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Da troppo tempo si attribuiscono ai 
giovani colpe che in realtà non hanno. 
Si dice che si annoiano, che vivono 
costantemente nelle piazze virtuali, 
che sono distratti, che sono svogliati. 
Qualcuno ha sostenuto che «vivono 
alla giornata, raramente guardano 
al passato, hanno perso la fiducia 
nel futuro». In realtà quest’ultima 
affermazione è stata mutuata dal 
pensiero del sociologo statunitense 
Christopher Lasch che nel suo libro 
“L’io minimo” la utilizza parlando 
degli uomini, e quindi degli adulti, 
per i quali «in un’epoca di turba-
menti la vita quotidiana diventa un 
esercizio di sopravvivenza». Una 
visione marcatamente pessimistica 
perché quando ai giovani arrivano 
gli esempi e gli stimoli giusti non 
solo sanno reagire bene, ma riescono 
anche a sorprenderci. Nel nostro 
piccolo lo stiamo verificando da tre 
anni a questa parte con il nostro 
concorso “Nico Piras - Sono Stato io”: 
ragazzi delle scuole di ogni ordine e 
grado, comprendendo (dopo averne 
parlato in famiglia e a scuola) che le 

cose pubbliche sono di ciascuno di 
noi e che le lavoratrici e i lavoratori 
che garantiscono la nostra mobilità 
vanno rispettati, si sono messi in 
gioco e hanno fatto le loro proposte 
per favorire, proprio partendo dalla 
necessità di ottenere un maggior 
rispetto delle persone che operano 
nei trasporti e dell’intero sistema, un 
cambiamento culturale.

“Sono Stato io”, al tempo stesso, è 
stata e continuerà ad essere anche 
una formidabile opportunità per far 
conoscere ai ragazzi e alle loro fami-
glie il sindacato in generale e la Fit e 
la Cisl in particolare. Nonché un’oc-
casione per far comprendere il ruolo 
che il sindacato ha nel nostro Paese 
e quello che la Fit-Cisl ha nell’ambito 
dei trasporti, oltre che per interfac-
ciarsi con i giovani, i lavoratori di 
domani.

Il lavoro che non c’è

La mancanza di lavoro continua a 
essere il vero problema del Paese. 
Anche se dall’Istat sono arrivati 
segnali di schiarita, visto che in 
agosto 2019 il tasso di disoccupa-
zione è stato del 9,5 per cento con 
una diminuzione dello 0,3 per cento 

rispetto al precedente mese di luglio 
portandosi così ai livelli di novem-
bre del 2011, il gran numero di tavoli 
di crisi aperti al Mise (160/170?) che 
coinvolgono centinaia di migliaia 
di lavoratrici e lavoratori coinvolti 
(250.000/300.000?) non lasciano 
ben sperare per il futuro. Solo per 
citarne alcuni, da Alitalia a Blutec, 
dall’Ilva a Whirlpool, da ex Embraco 
a Mercatone Uno, passando per 
Almaviva, Bredamenarinibus e 
Bekaert.

Tavoli di crisi sui quali in tanti azzar-
dano, teorizzano o, addirittura, come 
nel caso di Alitalia e Ilva, garanti-
scono soluzioni senza ripercussioni 
sui lavoratori che però poi non arri-
vano. Di fatto continuiamo ad assi-
stere a una pratica politica che agisce 
sugli effetti senza concentrarsi sulla 
rimozione definitiva delle cause.

Vivere alla giornata... è un lusso  
che non possiamo permetterci

di Salvatore Pellecchia
Segretario generale Fit-Cisl
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La recente manovra economica defi-
nita “salvo intese” testimonia, ancora 
una volta, che non c’è la volontà di 
mettere in campo le richieste del 
sindacato le quali, al momento, sono 
le uniche credibili e che ci consenti-
rebbero di uscire dalle secche in cui 
siamo rimasti incagliati da un decen-
nio. Si continua quindi a vivere alla 
giornata sulla base dei risultati dei 
sondaggi, del numero di followers, 
degli slogan, senza una pianifica-
zione di medio-lungo tempo che 
inverta la tendenza e faccia partire 
quella ripresa economica che tanto si 
invoca.

Rimane in ogni caso il fatto che il 
bisogno primario, nel nostro Paese, 
è il lavoro. Siamo ancora o no una 
Repubblica democratica fondata 
sul lavoro? A vederla dall’esterno 
sembra una Repubblica fondata sulle 
campagne elettorali, viste quante 
ce ne sono state dal 2 giugno 1946 a 
oggi.

E si continua ad invocare l’ado-
zione di strumenti atti a favorire gli 
investimenti privati. Che però non 
aumenteranno mai se non si aggre-
disce uno dei problemi principali 
del Belpaese: la pressione fiscale. 
Proprio l’aumento di quest’ultima 
ha fatto scivolare l’Italia dal 46° 
posto del 2018 al 51° di quest’anno 
nella classifica Doing Business 
2019, stilata ogni anno dalla Banca 
Mondiale per indagare la facilità 
di fare impresa nei vari paesi del 
mondo (classifica che abbiamo già 
citato in precedenza perché molto 
rivelatrice dei mali italiani). Deter-
minante per la perdita di posizioni 
dell’Italia nel ranking mondiale è 
stato proprio l’ennesimo aumento 
della pressione fiscale, come si evince 
leggendo il report che accompagna la 
classifica in questione. Confrontando 
i dati della Banca Mondiale del 2018 
con quelli di quest’anno balza agli 
occhi come la pressione fiscale sia 
esplosa passando dal 48% sul totale 
dei profitti, dell’anno scorso, al 53,1% 
del 2019: oltre 5 punti percentuali in 
più.

Per avere un raffronto utile, nello 
stesso intervallo di tempo la pressione 
fiscale sui profitti realizzati è rimasta 
stabile in Germania che registra un 
49% e nel Regno Unito che però regi-
stra un 30%. Ovviamente la stabilità 
nel tempo della pressione fiscale offre 
agli investitori maggiore sicurezza 
con tutto ciò che ne consegue. Sembra 
passata un’era geologica dai famosi 
“sorpassi”: quello del 1987 quando 
il Pil Italiano superò quello inglese 
e l’Italia divenne ufficialmente la 
sesta economia del mondo dopo Usa, 
Urss, Giappone, Germania e Fran-
cia; quello del 1991 quando il nostro 
paese divenne la quarta potenza 
industriale del mondo davanti alla 
Francia e al Regno Unito (l’Urss 
non venne presa in considerazione 
perché già al collasso); e infine il 
sorpasso del 2009 quando di nuovo il 
Pil italiano superò quello inglese. Dal 
1987 certamente il mondo è cambiato 
molto: dal bipolarismo della Guerra 
Fredda siamo passati al multipolari-
smo odierno. Ma, come si dice, i fatti 
sono ostinati: i dati dimostrano che 
ce l’abbiamo fatta e possiamo farcela 
ancora a crescere e a primeggiare 
anche nel mondo complesso di oggi. 
Eppure negli ultimi anni l’Italia, pur 
con alti e bassi, ha gradualmente 
perso competitività: non crede più 
in se stessa, non riesce a invertire la 
rotta.

Tornando al problema “pressione 

fiscale”, la prima soluzione che viene 
in mente a chiunque sia dotato di 
buonsenso è la lotta all’evasione 
fiscale: il famoso “pagare tutti per 
pagare meno”. Contrastare l’eva-
sione, non dimentichiamolo, signi-
fica quindi redistribuire la ricchezza. 
Come da tempo dice la nostra Confe-
derazione, innanzitutto bisogna dire 
basta ai condoni e alle rottamazioni 
che, oltre a portare incassi di volta 
in volta sempre inferiori rispetto a 
quanto preventivato, alimentano la 
cultura dell’evasione diffondendo un 
senso di impunità. Anche il preve-
dere un tetto all’uso del contante di 
cui tanto si parla è una falsa solu-
zione: a titolo di esempio, gli Stati 
Uniti pur non avendo imposto alcun 
limite all’uso del contante, sono in 
grado di contrastare, anche in modo 
molto severo, l’evasione fiscale e 
con essa gli evasori (basta ricor-
dare che la carriera criminale di Al 
Capone fu stroncata proprio grazie 
al suo arresto per evasione fiscale). 
Quello che occorre fare è mettere 
a sistema e sfruttare tutte le infor-
mazioni sul contribuente custodite 
nella banca dati dell’Agenzia delle 
entrate, concentrando l’attenzione 
sui grandi evasori. Coerentemente va 
rimodulato il fisco, per cui, per esem-
pio, è ragionevole innalzare l’Iva ma 
esclusivamente per i beni di lusso e 
extralusso. 

Proprio in questo scenario di stallo 
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prolungato del Paese, impantanato 
nei suoi vecchi mali, si inseriscono 
le proposte dei sindacati confederali 
per dare proprio quella svolta di cui 
abbiamo urgente bisogno.

Le proposte del sindacato

I dieci punti che compongono la 
Piattaforma di Cgil, Cisl e Uil quali: 
Sviluppo, crescita e occupazione; 
Riforma fiscale e svolta nella lotta 
all’evasione; Provvedimenti per il 
rilancio del Mezzogiorno; Ammortiz-
zatori sociali e politiche attive; Previ-
denza e welfare; Politiche sociali; 
Misure per contrastare la povertà; 
Sanità; Istruzione e conoscenza e 
Pubblica amministrazione sono a 
disposizione del Governo Conte 2. 
Aspettiamo quindi che si manten-
gano gli impegni assunti nei vari 
tavoli e si passi dalla fase di disponi-
bilità a quella del fare.

Così come pure l’articolato di propo-
ste di Fit-Cisl, Filt-Cgil, e Uiltra-
sporti, meglio noto come “Rimettiamo 
in movimento il Paese” che è alla base 
della vertenza generale trasporti 
avviata il 26 giugno 2019 (n.d.r. 
ampiamente trattata in precedenza 
su questa rivista), è stato illustrato e 
consegnato alla neo Ministra Paola 
De Micheli il 17 ottobre. Partendo 

dallo sblocco dei cantieri per ammo-
dernare e realizzare nuove infra-
strutture e correggendo le normative 
che hanno favorito processi di libe-
ralizzazione non equilibrati, si può 
arrivare al rinnovo dei contratti 
collettivi nazionali di settore scaduti, 
che, come noto, non si limitano alla 
mera definizione di una aliquota 
economica oraria ma contengano 
elementi di tutela dei diritti, stabili-
scano le norme di impiego, integrano 
il contratto con forme di welfare e 
tanto altro.

Oggi abbiamo mercati, come quello 
del trasporto aereo, in piena espan-
sione mentre i settori lavorativi di 
riferimento nel nostro Paese sono in 
crisi. Per favorire la crescita biso-
gna correggere le asimmetrie che 
il legislatore ha determinato a suo 
tempo. Inoltre con un debito pubblico 
che viaggia a 2.463 miliardi di euro 
(fonte: Banca d’Italia) e con le condi-
zioni di contesto, l’Italia ha bisogno 
di una sorta di piano Marshall. Non 
si può continuare ancora a fronteg-
giare le contingenze del momento ma 
occorre, concordandolo con l’Europa, 
avviare un processo che, partendo 
dal recupero delle differenze che 
esistono fra il Sud e il Nord, avvii una 
trasformazione strutturale dell’eco-
nomia del nostro Paese.

I nostri cantieri aperti

Dal 2 maggio 2017, data 
in cui Alitalia è entrata in 
amministrazione straor-
dinaria, a quando questa 
rivista andrà in stampa, 
saranno trascorsi più di 
900 giorni. Recentemente 
il governo ha disposto un 
ulteriore prestito di 400 
milioni di euro per scon-
giurare il pericolo che 
gli aerei restino a terra. 
Di tempo per pensare, 
studiare e pianificare, 
gli interessati ne hanno 
avuto a sufficienza. Anche 
qui è arrivato il momento 
di passare dalle dichia-
razioni ai fatti. Occorre 

decidere una volta per tutte chi sarà 
il partner industriale che si aggiun-
gerà a Mef, FS Italiane e Atlantia 
perché non c’è più tempo. È anche 
arrivato il momento per scoprire 
le carte: qual è il piano industriale 
elaborato per la nuova Alitalia? 
Quali sono le strategie commerciali 
e quali sono gli investimenti previsti 
per il consolidamento, il rilancio e lo 
sviluppo della compagnia? E, conse-
guentemente, quale è il fabbisogno 
di persone per mettere in campo le 
azioni del Piano? Tutte risposte che 
non possono essere più eluse e che il 
Mise deve condividere con il sinda-
cato, visto che è da ottobre 2018 che 
si è avviato il confronto.

Sul fronte contrattuale diversi sono 
i cantieri aperti. Qualcuno, come 
quello dell’autonoleggio, si è chiuso 
con un buon accordo di rinnovo, altri 
registrano progressi ma non siamo 
ancora in dirittura di arrivo. Altri 
invece sono da avviare e anche rapi-
damente. Lavoratrici e lavoratori 
marittimi, portuali, del trasporto 
aereo, delle autostrade, delle strade, 
dei servizi ambientali, di merci, 
logistica e spedizioni, del trasporto 
pubblico locale e delle ferrovie stanno 
aspettando pazientemente.

Il tempo sta scadendo.

Fonte: Report Doing Business 2019
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Intanto le istituzioni milanesi scoprono il caporalato nella logistica

Nuovo sciopero  
nelle autostrade  

per il rinnovo del ccnl

I dipendenti delle società autostrada-
li tornano a incrociare le braccia per 
uno sciopero nazionale che abbiamo 
programmato per il 13 e 14 ottobre. 
È la nostra risposta all’ennesima rot-
tura del negoziato per il rinnovo del 
contratto collettivo nazionale di lavo-
ro, scaduto da nove mesi.

Già alla fine dello scorso luglio ave-
vamo dato un forte segnale per supe-
rare ogni pretesto di stallo della trat-
tativa. Passato il periodo feriale, con 
due scioperi nelle giornate cosiddette 
da “bollino nero” per l’esodo estivo 
dei vacanzieri, era ripartito il tavolo 

del confronto e l’apprezzabile aper-
tura delle nostre controparti aveva 
consentito la messa a punto di un te-
sto condivisibile sul tema più spinoso, 
la clausola sociale. Successivamente, 
però, alcune delle società 
concessionarie hanno deciso 
di abbandonare il tavolo del-
la trattativa, con il ritiro del-
la loro disponibilità a sciogliere quel 
nodo.

Ribadiamo che la clausola sociale è il 
punto di merito per noi centrale. So-
prattutto nel nuovo scenario che si 
sta delineando in base alle iniziative 

prese dall’Autorità di regolazione dei 
trasporti per il settore autostradale. 
Di grande importanza, in proposito, è 
la definizione degli ambiti ottimali di 
gestione con l’indicazione dei criteri 

di qualità e il nuovo sistema tariffario 
di pedaggio per superare gli attuali 
sei diversi regimi, archiviando il mec-
canismo degli aggiornamenti annuali 
delle tariffe che non saranno svinco-
late dagli investimenti effettivi.

Investimenti, lo ricordia-
mo, che devono i necessa-
ri interventi per la manu-
tenzione e la conseguente 
sicurezza per la mobilità 
e lo sviluppo economico e 
sociale del Paese. Aumen-
ta quindi, per le società 
concessionarie, l’impe-
gno a garantire agli utenti 
standard idonei, anche at-
traverso il presidio in tutti 
i caselli e l’offerta di ade-
guati servizi di assistenza 
in tutta la rete. Ed è a que-
ste esigenze che la nostra 
richiesta in piattaforma 
vuole dare una risposta 
nel rinnovo del contratto 
nazionale. Con un presup-
posto, per noi dirimente, 

di Maurizio Diamante
Segretario nazionale Fit-Cisl

La clausola sociale è il punto di merito  
per noi centrale nel rinnovo del contratto
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che, ripetiamolo, è appunto la clau-
sola sociale nella assegnazione delle 
nuove concessioni.

Per stare alla sintesi, rivendichiamo 
la puntuale applicazione dei contratti 
collettivi e di quelli di secondo livel-

lo. Con due precisi obiettivi: la salva-
guardia dei livelli occupazionali, con 
la valorizzazione delle professionalità 
presenti all’interno delle società affi-
datarie, e il contrasto a ogni forma di 
dumping salariale.

Tali sono i contenuti della nostra stra-
tegia in questa intensa stagione di rin-
novo dei contratti nazionali. La stia-
mo portando avanti per i lavoratori 
portuali, con un negoziato che segna 
il passo nonostante la nostra pressan-
te iniziativa, a causa del permanere 
di situazioni di contrasto all’interno 
delle nostre controparti. Siamo con-
sapevoli che il rinnovo del contratto è 
il presupposto essenziale per rendere, 
in questa impegnativa transizione, lo 
straordinario patrimonio delle risorse 
umane il decisivo protagonista e per 
dare corpo alle grandi opportunità 
che sono offerte dal processo in atto 
di profondo cambiamento. Cambia-
mento che peraltro è necessario per 

dare un grande stimolo alla cresci-
ta del sistema Paese e allo sviluppo 
delle nuove professionalità che sono 
espresse dai giovani. Crescita e nuove 
opportunità di lavoro sono sempre gli 
obiettivi centrali del nostro impegno. 
E il fermento positivo che registria-

mo nelle realtà portuali, da Genova a 
Trieste, lungo le diverse dorsali, com-
prese le regioni del nostro Sud e delle 
isole, sono un chiaro segnale sul ruolo 
decisivo che il sistema portuale, con 
tutte le necessarie e non più rinviabi-
li interconnessioni strutturali, può e 
vuole svolgere.

Per stare al rinnovo dei contratti, nel 
mese di ottobre è iniziato il negoziato 
per il rinnovo del ccnl merci e logisti-
ca, con tutte le controparti allo stes-
so tavolo dopo le turbolenze del pre-
cedente rinnovo (ma di questo parla 
più diffusamente Quirino Archilletti 
nel suo articolo su questo numero de 
La Voce). Da queste pagine abbiamo 
sovente richiamato il tema del dum-
ping sociale che attraversa il compar-
to della logistica. È un serio problema 
che in questi giorni è rimbalzato nelle 
vicende che hanno interessato la divi-
sione italiana di una multinazionale, 
quotata a Zurigo, con oltre 7 miliar-

di di euro di fatturato e che opera in 
170 paesi: la Ceva Logistics Italia. È 
in atto un’inchiesta della magistratu-
ra a causa dei rapporti con un consor-
zio di cooperative, protagonista di un 
carosello di cooperative-schermo non 
regolare, per occultare un sistematico 
sfruttamento dei lavoratori, costretti 
- si legge nella relazione dell’ammini-
stratore giudiziario - a ritmi gravosi, 
a straordinari imposti sotto continua 
minaccia di licenziamento, omesso 
versamento dei contributi, retribuzio-
ni difformi dalle ore effettivamente 
lavorate e ben al di sotto dei minimi 
fissati nei contratti di lavoro. Che sia 
partita la Magistratura e che il Pre-
fetto di Milano abbia avviato un se-
rio confronto, con il coinvolgimento 
delle parti imprenditoriali e delle or-
ganizzazioni sindacali, è certamen-
te un fatto positivo. Niente di nuovo 
per noi che abbiamo sempre contra-
stato l’insinuarsi prepotente del ca-
poralato, insieme all’offerta di servizi 
di prezzi più bassi, inquinati da pre-
condizioni di illegalità e ben al di sot-
to delle normali soglie di mercato. È 
un primo passo molto importante per 
scoperchiare il terreno melmoso, in 
cui si annidano forme di un inaccet-
tabile nuovo schiavismo. Non man-
cherà certo tutto il nostro impegno 
per andare a fondo nella gestione dei 
contratti di appalto nelle diverse ar-
ticolazioni della logistica (ma anche 
in tutti gli altri comparti del variega-
to mondo dei trasporti) con le diverse 
e corpose criticità che continueremo 
a contrastare: con coraggio e ferma 
determinazione.

Ma intanto torniamo a chiedere che 
venga riaperto il tavolo per la Legali-
tà nel settore presso il Ministero dello 
Sviluppo: i fatti di Ceva Logistics non 
sono certo isolati e il problema del-
lo sfruttamento dilaga in tutta Italia. 
Non si può demandare lo sradicamen-
to del male alle sole istituzioni lom-
barde. Il Governo faccia la sua parte, 
come sollecitiamo da tempo.
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La Quarta Rivoluzione industriale? 
È una sfida che si vince insieme

Il sindacato si è già mosso in modo lungimirante.  
Ma politica, imprese e cittadini devono fare di più

Abbiamo detto più volte che la Quar-
ta Rivoluzione industriale è già qui, 
adesso. Abbiamo anche già dimostra-
to che la Fit e la Cisl ne sono consape-
voli e stanno agendo di conseguenza. 
Ma l’Italia e gli Italiani? Quanto sono 
consci della situazione? Come reagi-
scono? La domanda va posta perché 
la sfida è epocale e non possiamo per-
metterci di perderla, considerando 
che il livello di competizione mondia-
le si è alzato di molto. È sotto gli oc-
chi di tutti l’inasprimento dello scon-
tro economico tra Stati Uniti e Cina 
(la guerra dei dazi, il tema del 5G e 
via elencando). La Cina in particolare 
non è più quella di pochi decenni fa, 
che produceva a basso costo prodot-
ti di qualità limitata: ora ha un pro-
gramma molto ambizioso e avanzato 
di sviluppo economico, che si chiama 
Made in China 2025, per arrivare en-
tro quell’anno a competere qualitati-

vamente con gli stessi Usa.

In questo scenario l’Europa appare 
debole e divisa. L’economia tedesca 
sta rallentando, con conseguenze gra-
vi per tutta l’Unione europea (siamo 
tutti interconnessi e pensare di chiu-
dersi in utopie sovraniste è ingenuo), 
a tal punto che persino i paesi nordeu-
ropei stanno rimettendo in discussio-
ne i limiti rigidi del patto di stabilità, 
che in questi anni ci ha impedito di 
investire nella crescita. In altre paro-
le l’Italia e l’Europa, che sono legate 
indissolubilmente, rischiano di finire 
stritolate e terra di conquista di Stati 
Uniti e Repubblica popolare cinese.

E allora dicevamo che serve che il Bel-
paese sia più competitivo all’interno 
di una Unione europea più competi-
tiva. Quindi ritorna la domanda: l’I-
talia e gli Italiani sono consapevoli e 

attrezzati per questo?

Come sindacato pensiamo innanzi-
tutto al sistema occupazionale, che 
si sta ancora riprendendo dalla lunga 
e dolorosa crisi economica. I dati ri-
flettono una realtà che ben conoscia-
mo da prima di tale crisi e che non è 
riuscita ancora ad evolvere: l’Italia, 
rispetto ai paesi del nord Europa, ha 
un basso tasso di occupazione e di 

attività, un’elevata segmen-
tazione del mercato del la-
voro, marcate disparità di 
genere, d’età e tra nord e 
sud, limitata valorizzazio-
ne del capitale umano. Nel 
2018 il tasso di occupazio-
ne nella fascia di età 20-64 
anni è pari al 63% contro il 
73% della media europea, 
ma tale distanza di 10 punti 
diminuisce a 6 per i lavora-
tori di sesso maschile (73% 
contro 79% di media Ue) e 

di Monica Mascia
Segretario nazionale Fit-Cisl

La parola
La Quarta Rivoluzione industriale, nota anche 
come Industria 4.0, è il termine con cui si in-
dica la tendenza dell’automazione industria-
le, che integra nuove tecnologie produttive 
con gli obiettivi dichiarati di migliorare le 
condizioni di lavoro, creare nuovi modelli di 
business e aumentare la produttività e la qua-
lità produttiva degli impianti. La sfida è go-
vernare questa rivoluzione in modo che tutte 
le parti coinvolte ne traggano beneficio.
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aumenta a 14 per le 
lavoratrici (53% con-
tro il 67% di media 
europea). Come ben 
sappiamo nel Mez-
zogiorno la situazio-
ne è molto peggiore 
che nel nostro nord, 
il quale invece è più 
vicino alla media Ue, 
e pure i nostri gio-
vani hanno molta 
difficoltà a trovare 
lavoro rispetto ai co-
etanei europei. L’I-
talia quindi mostra 
una debole capacità 
di creare posti di la-
voro, che restano soprattutto a tempo 
determinato e con poche ore lavorate. 
Inoltre è difficile trovare opportunità 
a più elevata qualificazione.

Noi da sempre, con gli strumenti a 
nostra disposizione, in primis la con-
trattazione, cerchiamo di creare posti 
di lavoro di qualità anche a favore dei 
giovani e di agevolare la conciliazione 
vita-lavoro per favorire chi ha fami-
glia. Sono esemplari in questo senso 
i numerosi accordi stipulati nel tem-
po dal sindacato per le assunzioni in 
Ferrovie dello Stato e più in generale 
il grande lavoro svolto dalla nostra 
Federazione, anche per mezzo del suo 
Coordinamento donne, per inserire 
nei contratti a tutti i livelli gli stru-
menti più adatti a sostenere i lavora-
tori, sia donne che uomini, con figli o 
altri familiari a carico.

Ma, come dicevamo all’inizio, è evi-
dente che il nostro lavoro, pur ad am-
pio raggio, da solo non è sufficiente 
per affrontare uno scenario interna-
zionale in rapido mutamento. Il Pae-
se tutto, a partire dalla politica, deve 
essere più consapevole della sfida po-
sta dalla Quarta Rivoluzione indu-
striale, che richiede, per essere vinta, 
che le Italiane e gli Italiani facciano 
squadra tra loro e con gli altri Euro-
pei. La Quarta Rivoluzione industria-
le, infatti, è tutta basata sulla qualità 
prodotta su larga scala: un fatto fino 
a pochi anni fa impensabile. Un tem-

po, infatti, c’era la produzione di mas-
sa, di poco valore e poco prezzo che si 
contrapponeva all’artigianato di alto 
livello: o si andava nella catena di fast 
food a mangiare, spendendo poco, 
cibo prodotto in allevamenti intensi-
vi oppure dallo chef stellato con pochi 
coperti e prezzi stellari. Oggi non è 
più così: l’automazione ci consente di 
moltiplicare la qualità in ogni settore, 
anche nei trasporti e nei servizi am-
bientali, offrendo servizi più alti a co-
sti più bassi. In un futuro molto vici-
no, tornando alla metafora culinaria, 
ognuno di noi avrà un robot installa-
to nella propria cucina, che preparerà 
piatti gourmet ripetendo alla perfe-
zione ricette di chef pluripremiati.

Questo grande salto per essere gesti-
to richiede competenze alte. Quindi i 
lavoratori devono essere formati ap-
positamente sia per essere consape-
voli di quello che sta accadendo, altri-
menti non potranno prendervi parte, 
sia per gestirlo, perché le macchine 
saranno più sofisticate e richiederan-
no di essere controllate, guidate e ri-
parate da lavoratori appositamente 
preparati. Uno scenario simile, dun-
que, esclude forme di lavoro a basso 
valore aggiunto come lo sfruttamento 
tipico di certe realtà della logistica e 
dell’autotrasporto merci o dell’han-
dling aeroportuale.

E qui si inserisce un’altra grande bat-
taglia della Fit e della Cisl, quella per 
la partecipazione. Negli anni come 

Federazione ci sia-
mo impegnati molto 
per costruire nelle 
aziende realtà come 
le sedi di partecipa-
zione del sindacato 
e dei lavoratori alle 
decisioni aziendali. 
Ferrovie dello Stato 
ed Enav sono esem-
pi chiari in questo 
senso. Oggi la Quar-
ta Rivoluzione indu-
striale rende eviden-
te più di prima come 
la resistenza di tan-
te imprese a questo 
cambiamento, que-

sto salto prima di tutto culturale non 
ha più senso di esistere. Ai lavoratori 
infatti viene e verrà richiesto sempre 
di più, un engagement cognitivo sem-
pre più alto perché, come abbiamo 
detto, devono e dovranno dialogare 
con macchine sempre più raffinate 
e costose, essendo allo stesso tempo 
consapevoli del contesto globale e del 
loro contributo alla crescita della loro 
azienda in tale contesto. È quindi ne-
cessario, per non dire inevitabile, che 
essi partecipino alle scelte aziendali. 
Da questo punto di vista è giusto sot-
tolineare la lungimiranza della Fit e 
della Cisl nel comprendere questa ine-
vitabile evoluzione, premendo già da 
anni per la costituzione delle sedi di 
partecipazione in ogni azienda.

Il lavoro e la formazione sono quin-
di la strada. La politica, le imprese, i 
cittadini devono ascoltare il sindaca-
to e i lavoratori sulle trasformazioni 
della Quarta Rivoluzione industriale. 
Come detto serve un salto prima di 
tutto culturale, tanta preparazione, 
un grande lavoro di squadra, all’in-
terno del nostro Paese e poi dentro e 
insieme all’Europa. Il futuro non deve 
assolutamente spaventarci: dobbia-
mo ricordarci cos’è l’Italia e quindi 
chi siamo noi: una potenza economica 
mondiale, membro di diritto del G7, il 
club dei 7 grandi del mondo. La Quar-
ta Rivoluzione industriale è una sfida 
che siamo perfettamente in grado di 
affrontare e vincere, insieme.
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Trasporto pubblico di qualità oggi,  
anche per gli adulti di domani

Due momenti hanno caratterizzato 
l’incontro del 27 settembre a Roma, 
presso l’Auditorium di via Rieti, 
promosso dalla nostra organizza-
zione nazionale: la premiazione dei 
vincitori della terza edizione del 
concorso “Nico Piras - Sono Stato 
io” e la tavola rotonda sul tema “Ri-
qualificare e rilanciare il trasporto 
pubblico: il nostro impegno per le 
nuove generazioni”.

Mentre le vie della capitale sono at-
traversate dalla fiumana di tantis-
simi studenti delle scuole di ogni 
ordine e grado che hanno raccolto 
l’invito di Greta, nel suo saluto il Se-
gretario generale, Salvatore Pellec-
chia, ha sottolineato la perfetta sin-
tonia con i ragazzi che sono presenti 
all’Auditorium. Gli stessi,infatti, 
negli elaborati presentati per par-
tecipare al concorso hanno espres-
so una concreta convergenza sui 
grandi obiettivi della salvaguardia 
e sulla valorizzazione del “bene co-
mune”, presupposto di fondo per af-
fermare, con la tutela dell’ambiente, 
un nuovo modello di sviluppo e di 

benessere. E ha sottoli-
neato che questa iniziati-
va conferma l’attenzione 
della Fit-Cisl alle nuo-
ve generazioni, coinvol-
gendole attivamente per 
promuovere, attraverso 
la formazione, una nuo-
va cultura e coscienza 
collettiva e consolidare 
la consapevolezza che le 
cose pubbliche apparten-
gono a ciascuno di noi e che, quindi, 
vanno rispettate; a partire dai mez-
zi pubblici e dal rispetto per quan-
ti garantiscono quotidianamente i 
servizi di trasporto, sovente vitti-
me di aggressioni. Una iniziativa, 
ha sottolineato Pellecchia, che ab-
biamo rilanciato all’inizio dell’anno 
scolastico e che ha visto il patroci-
nio del Ministero delle Infrastrut-
ture e Trasporti e la collaborazione 
del Ministero dell’Istruzione, Uni-
versità e Ricerca. Prendendo poi lo 
spunto dagli elaborati dei ragazzi 
ha presentato un breve quanto mol-
to apprezzato filmato sulla peculia-
re identità e ruolo della nostra Fit.

Dopo il saluto ai ragazzi presen-
ti, ai numerosi rappresentanti di 
diverse categorie della Cisl, con a 
capo la Segretaria generale Anna-
maria Furlan, e alle controparti, 
Pellecchia ha passato il “testimone” 
a Gianluca Semprini, giornalista 
della Rai che, con la consueta abili-
tà, ha svolto il suo compito di regia 
della giornata. E si è passati così, 
prima delle premiazioni, alla tavola 
rotonda. Vi hanno preso parte, oltre 
allo stesso Segretario generale del-
la Fit-Cisl: Arrigo Giana, Presidente 
di Agens; Giovanni Foti, Vicepresi-
dente di Asstra; Franco Fiumara, 
Direttore centrale protezione azien-
dale del gruppo Fs Italiane; Stefano 

di Giovanni Contena
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Rossi, dirigente di Anav, con un in-
tervento di un autista di Cotral, vitti-
ma nei giorni scorsi di una aggressio-
ne. Le conclusioni sono state affidate 
alla Segretaria generale Annamaria 
Furlan.

Gli intervenuti hanno espresso, in 
premessa, grande apprezzamento per 
la nostra iniziativa. Giana ha osser-
vato che, nella città di Milano, il tra-
sporto pubblico è sempre più avverti-
to come un robusto volano a stimolo 
e sostegno dell’economia. Crescono 
costantemente, inoltre, il numero dei 
passeggeri e il livello del loro gradi-
mento. È un impulso per dare conti-
nuità e sempre migliore efficacia al ri-
lancio del comparto.

Foti si è soffermato sulle recenti espe-
rienze nella città di Torino dove è in 
atto un profondo processo di ammo-
dernamento della rete del servizio 
pubblico di trasporto. Sono di recente 
entrati in servizio 74 nuovi bus, do-
tati di moderni sistemi di sicurezza, 
anche con telecamere al loro interno, 
e di livelli adeguati di comfort. L’im-
portante è investire nell’ammoder-
namento dei mezzi per dare risposte 
alle diverse esigenze della collettività, 
anche per stimolare la sua attenzione 
al “rispetto” dei mezzi e soprattutto 

delle persone che garantiscono 
i servizi.

Fiumara ha sottolineato il per-
durare di fenomeni di vandali-
smo, che hanno radici lontane 

e che oggi si ma-
nifestano a par-
tire dalle scuole. 
La violenza non 

è mai giustificata e per contra-
starla le Fs stanno dotando le 
carrozze di sistemi di videosor-
veglianza; inoltre per evitare 
atti di follia collettiva non si or-
ganizzano più i treni speciali per 
il trasbordo dei tifosi negli stadi.

Rossi ha osservato che più ci si abi-
tua al non uso del mezzo privato più 
si contribuisce al miglioramento delle 
condizioni di vita delle nostre comu-
nità, a partire da un forte conteni-
mento delle emissioni di anidride car-
bonica. Ha richiamato, infine, la sua 
esperienza diretta come componente 
della Commissione del nostro concor-
so sottolineando, in particolare, il for-
te messaggio di fermo contrasto che i 
ragazzi esprimono contro quanti non 
rispettano i mezzi pubblici.

A margine della tavola rotonda è stata 
ascoltata la drammatica testimonian-
za dell’autista della Cotral aggredito, 
che ha rimarcato il ripetersi presso-
ché quotidiano di aggressioni ma ha 

evidenziato che sovente trova a difen-
derlo proprio i ragazzi.

«Oggi vivo una bella giornata per le 
coincidenze che la caratterizzano», 
ha affermato Annamaria Furlan nel 
suo intervento. Infatti, ha osservato, 
sono stati contestualmente premiati i 
vincitori di questa splendida iniziati-
va della nostra Fit, mentre in Italia e 
nel mondo milioni di ragazzi alzava-
no la loro voce per rivendicare la sal-
vaguardia del pianeta. «Noi –ha sot-
tolineato - siamo al loro fianco». Ma 
non ha tralasciato un forte richiamo 
all’ondata di violenza e di odio che si 

scatena contro gli autisti del servizio 
pubblico, della scuola, degli ospedali. 
Una deriva che occorre contrastare, 
con fermezza, per stabilire il rigoroso 
rispetto della legalità e la ferma tutela 
della dignità delle persone. E occorre 
proprio partire, come ha felicemente 
intuito Nico Piras, dalla formazione e 
dall’educazione dei ragazzi. Essi stessi 
sovente condizionati dal dilagare del 
bullismo che ne compromette seria-
mente ogni processo di crescita: civile 
e culturale. Ritrovare davvero il senso 
del bene comune è la strada maestra 
del vivere insieme e di partecipare 
attivamente alla realizzazione di un 
nuovo modello di sviluppo, come oggi 
richiedono le nuove generazioni.

Ritrovare davvero il senso del bene comune  
è la strada maestra del vivere insieme
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Grande successo  
per la III edizione del concorso  

“Nico Piras - Sono Stato io”

Dare un futuro migliore ai nostri fi-
gli significa anche consegnare loro un 
trasporto pubblico di qualità. L’im-
portanza di questo tema è oggi più 
che mai in cima all’agenda mondiale, 
anche grazie al movimento per il cli-
ma suscitato dalla sedicenne attivista 
svedese Greta Thumberg.

Ma la Fit-Cisl sostiene questo prin-
cipio da sempre; in tal senso non si 
contano le proposte e le azioni por-
tate avanti nel tempo dalla Federa-
zione dei trasporti insieme alla Con-
federazione, come sanno benissimo 
gli iscritti. Tra le iniziative in cui la 
Fit crede c’è il concorso “Nico Piras - 
Sono Stato io”, giunto alla terza edi-
zione e rivolto proprio ai più giovani, 
bambini e ragazzi tra i 6 e i 19 anni e 
incentrato sul tema del rispetto delle 
persone che quotidianamente garan-
tiscono i servizi di trasporto, dei mez-
zi pubblici e degli ambienti pubblici 
con l’obiettivo di contribuire, parten-
do dalle nuove generazioni, alla loro 
riqualificazione e al rilancio per offri-
re agli utenti un servizio efficace, effi-
ciente, sicuro e di qualità.

La premiazione della terza edizione 
si è svolta il 27 settembre a Roma, in 
concomitanza con il convegno – sem-
pre organizzato dalla Fit-Cisl – “Ri-
qualificare e rilanciare il trasporto 
pubblico: il nostro impegno per le 
nuove generazioni”. E se è vero che 

le coincidenze a volte assumono una 
luce particolare, ricordiamo che lo 
stesso giorno si teneva in tutto il mon-
do lo sciopero contro i cambiamen-
ti climatici causati dall’uomo, che ha 
visto in piazza milioni di giovani e 
giovanissimi.

Oltre ai dirigenti e ai delegati della 
nostra Federazione, i rappresentanti 
del Ministero dei Trasporti e di quel-
lo dell’Istruzione (che hanno rispetti-
vamente patrocinato e collaborato al 
concorso), associazioni delle imprese, 
aziende, fondazioni, istituti e molto 
altro hanno formato la platea davanti 

alla quale si sono presentati circa un 
centinaio di bambini e ragazzi – emo-
zionatissimi - provenienti da tutta 
Italia e accompagnati dai loro inse-
gnanti e dai loro genitori. Gli studenti 
hanno presentato alla platea fumetti 
e spot audio-video da loro realizzati 
proprio sul tema oggetto del concorso. 
In questo modo gli adulti hanno avu-
to un’occasione di vedere il trasporto 
pubblico con gli occhi dei più piccoli.

A questa terza edizione hanno par-
tecipato 1.747 bambini e ragazzi, re-
alizzando in totale 627 elaborati tra 
fumetti e spot audio video; una par-

di Giulia Dellepiane
g.dellepiane@cisl.it
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tecipazione in crescita costante, se si 
pensa che per la prima e la seconda 
edizione sono pervenuti alla Fit-Ci-
sl rispettivamente 242 e 446 lavori. 
Tantissimi i premi per le varie catego-
rie: buoni libro, mountain bike e per-
sino computer per le scuole con più 
vincitori.

La Segretaria generale della Cisl An-
namaria Furlan ha premiato i bam-

bini delle elementari: «È un momen-
to molto importante per tutta la Cisl: 
loro sono il nostro futuro», ha dichia-
rato. La Segretaria generale si è com-
plimentata con la Fit-Cisl per il con-
corso “Nico Piras - Sono Stato io” e 
per il suo alto valore educativo. Inoltre 
Furlan ha ringraziato gli insegnanti 
per il loro essere in prima linea nella 
scuola, un settore i cui problemi sono 

sotto gli occhi di 
tutti, e ha menzio-
nato in particola-
re la problematica 
delle aggressioni, 
di cui loro sono 

sempre più spesso 
oggetto da parte 
di alcuni genitori 
così come i lavo-
ratori dei trasporti 
lo sono da parte di 
taluni viaggiatori: 
si tratta di escala-
tion a cui bisogna 

porre fine al più presto.

La premiazione degli studenti della 
scuola media inferiore è stata affidata 
a Patrizia Congia, vedova di Nico Pi-
ras, a cui il concorso è dedicato per-
ché da lui fortemente voluto. Anche 
qui gli adolescenti hanno mostrato al 
pubblico i loro lavori e hanno spiega-
to cosa hanno imparato dal concor-
so, che nasce, secondo le intenzioni 

di Nico e di tutta la 
Fit-Cisl, proprio per 
riscoprire il tema 
del rispetto del-
le persone e delle 

cose, tema che sarebbe proprio della 
vecchia lezione di educazione civica la 
quale non a caso dovrebbe essere pre-
sto ripristinata, secondo le intenzioni 
del Parlamento.

Il Segretario generale della Federa-
zione Salvatore Pellecchia ha invece 
premiato gli studenti delle scuole su-
periori. Pellecchia ha ringraziato tut-

ti quelli che hanno contribuito alla 
buona riuscita del Concorso e ha evi-
denziato il fatto che la Fit-Cisl non è 
solo un sindacato come è inteso tradi-
zionalmente, ma fa cultura, in questo 
caso pedagogia, colmando un vuo-

to educativo le cui conseguenze sono 
sotto gli occhi di tutti. Il Segretario 
generale ha infatti evidenziato come 
la prevenzione delle aggressioni ai 
ferrovieri e agli autoferrotranvieri e 
dei vandalismi passa inevitabilmen-
te dalla cultura del rispetto instillata 
nei più giovani. In questo senso an-
che Pellecchia ha voluto ringraziare 
gli insegnanti, ai quali troppo spesso 
è richiesto di svolgere quella parte di 
compito educativo che sarebbe natu-
ralmente demandata ai genitori.

Tutti i bimbi e i ragazzi presenti han-
no mostrato di aver acquisito grande 
attenzione e consapevolezza sui temi 
oggetto del concorso, non solo attra-
verso i video e gli spot presentati ma 
anche dichiarando davanti alla pla-
tea: hanno ringraziato la Fit-Cisl e le 
loro scuole con gli insegnanti e han-
no ribadito, per dirla con le parole del 
piccolo Alessio, uno dei vincitori delle 
elementari, che: «Se vandalizzi i mez-
zi pubblici e non rispetti i lavoratori, 
ti diverti solo tu».

Il concorso dunque è stato un succes-
so tale che la Fit-Cisl, con il suo Se-
gretario generale, ha deciso di pro-
seguire con la quarta edizione, di cui 
parla l’articolo successivo a questo, a 
firma di Silvia Ferro.

«Se vandalizzi i mezzi pubblici e non rispetti  
i lavoratori, ti diverti solo tu», ha detto Alessio, 
alunno delle elementari
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I ragazzi avranno tempo fino al 15 aprile 2020 
per vincere ricchi premi

È già partita  
la IV edizione  

di “Sono Stato Io”

Era il 2016 quando Nico – il nostro 
compianto Segretario generale- pro-
pose ai componenti della sua Segre-
teria nazionale di “uscire fuori dagli 
schemi” – quelli tipici di una orga-
nizzazione sindacale - e di portare 
la  FIT-CISL tra i giovani attraver-
so la promozione di un concorso na-
zionale che potesse aiutarli a capire 
quanto importante sia per loro e per 
il loro futuro avere rispetto delle per-
sone che lavorano, che si adoperano 
quotidianamente, pur tra mille dif-
ficoltà, per offrire alla collettività un 
servizio pubblico efficiente e di quali-
tà. Aggressioni al personale, maledu-
cazione e incuria per la cosa pubblica 
sono infatti criticità che la nostra or-
ganizzazione sindacale cerca costan-
temente di prevenire e di contrastare. 
Dopo esserci lanciati in questa nuova 
avventura sostenuta da subito dal Mi-
nistero dei trasporti e dal Ministero 
dell’istruzione dell’università e della 
ricerca, abbiamo capito che l’intuizio-
ne di Nico era giusta. I nostri giovani 
sono carichi di entusiasmo e la voglia 
che hanno di esprimersi, di imparare 
e di migliorare quello che oggi hanno 
intorno è sorprendente. I tanti fumet-
ti e i tanti spot audio-video che hanno 
realizzato nelle tre precedenti edizio-
ni ne sono la dimostrazione. Quindi: 
strategia vincente non si cambia. Sia-
mo infatti già partititi con la quar-
ta edizione di “Sono Stato Io” e i due 
ministeri ci hanno rinnovato il loro 
consenso e il loro appoggio. Lo slogan 
– almeno per quest’anno scolastico - 
rimane lo stesso: “Insieme contro il 
maltrattamento dei mezzi pubblici”. 

I ragazzi delle scuole primarie, 
secondarie di primo e di secon-
do grado potranno presentare, 
anche in modo collettivo, fu-
metti di max 8 pagine in formato A4 
e spot audio-video di max 3 minuti 
che approfondiscano il tema del con-
corso, entro e non oltre il 15 aprile 
2020. Tutti i fumetti dovranno arri-
vare presso gli uffici della Segreteria 
Nazionale esclusivamente in originale 
tramite posta tradizionale (corrieri/
spedizionieri ecc.) al seguente indiriz-
zo: FIT-CISL - Segreteria Nazionale, 
Via Antonio Musa n. 4 - 00161 Roma 
unitamente a tutta la documentazio-
ne predisposta a tutela della privacy. 
Tutti gli spot audio-video dovranno 
essere consegnati su chiavetta USB, 
CD o DVD tramite posta tradiziona-
le (corrieri/spedizionieri ecc) oppure 
tramite posta certificata all’indirizzo 
fitcislnazionale@postecert.it utiliz-
zando servizi di archiviazione on-line 
(ad esempio Google Drive, Dropbox 
ecc.) che non prevedono link tem-
poranei (con scadenza) oppure sem-
plicemente in allegato unitamente a 
tutta la documentazione predisposta 
sempre a tutela della privacy.

La Commissione, composta da un 
rappresentante del Ministero delle In-
frastrutture e dei Trasporti, del Mini-
stero dell'Istruzione, dell'Università e 
della Ricerca, di Fondazione Motus, 
Fondazione Nazionale delle Comu-
nicazioni, Agenzia Confederale dei 
Trasporti dei Servizi, Associazione 
Nazionale Autotrasporto Viaggiatori, 
Associazione Trasporti, Rete Ferro-

viaria Italiana,  Trenitalia, Trasporti 
Passeggeri Emilia Romagna, Azienda 
Trasporti Milanesi, a proprio insinda-
cabile e inappellabile giudizio, indivi-
duerà, tra quelli pervenuti nei modi e 
nei tempi previsti dal bando, gli ela-
borati che saranno ritenuti i più rap-
presentativi dell’iniziativa sulla base 
dei seguenti criteri di valutazione:

 - originalità del prodotto (da 0 a 
30 punti)

 - qualità della proposta artistica 
(da 0 a 20 punti)

 - congruità del prodotto con il 
tema indicato nel bando (da 0 a 
30 punti)

 - qualità complessiva delle im-
magini, dei testi e dell’audio 
con riferimento alla capacità 
di trasferimento del messaggio 
alla base del concorso (da 0 a 20 
punti).

I vincitori, si aggiudicheranno ricchi 
premi, come buoni libro da 500 euro, 
350 euro e 250 euro, mountain bike, 
gadget del concorso e notebook per le 
scuole che porteranno sul podio al-
meno due alunni.

Sul sito www.sonostatoio.com è 
possibile reperire tutte le informazio-
ni per poter partecipare e vincere!

di Silvia Ferro
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Il confronto con la società Trenitalia 
è proseguito in queste settimane e, 
di fronte alla rigidità della posizio-
ne aziendale assunta al tavolo, siamo 
stati costretti ad attivare nuovamente 
le procedure di raffreddamento.

Vi sono alla base della decisione, pre-
sa unitariamente da tutte le orga-
nizzazioni sindacali, delle evidenti 
ragioni di merito che più avanti ana-
lizzeremo con maggiore dettaglio, ma 
vi è soprattutto una questione di me-
todo e di affidabilità del tavolo (non 
solo nazionale) rispetto agli accordi 
sottoscritti.

Abbiamo, infatti, di recente effettuato 
la verifica dell’accordo sulla manuten-
zione dei rotabili e in quella occasio-
ne Trenitalia ha confermato i volumi 
di attività e le consistenze di perso-
nale in un arco temporale che arriva 
fino al 2023. L’accordo, come è noto, 
è basato soprattutto sulla necessità 
di recuperare margini di produttivi-
tà, specie in quei territori interessati 
dall’arrivo dei nuovi materiali Pop e 
Rock, in modo da rendere “attratti-
vo” per l’azienda stessa il fatto che la 
manutenzione di questi mezzi venga 
internalizzata al termine del perio-
do di garanzia full service offerto dai 
fornitori.

Nell’arco dei cinque anni di riferi-
mento previsti dall’accordo, ovvia-

mente, vi possono essere necessità 
organizzative relative al rinnovo del-
la flotta o alla dismissione di alcuni 
mezzi, come ad esempio quelli diesel, 
che vanno gestite con attenzione. A 
questo proposito, una delle garanzie 
che abbiamo ottenuto nel corso della 
verifica è che, negli impianti dove il 
fabbisogno complessivo diminuirà nel 
corso degli anni, si agirà con una di-
minuzione delle esternalizzazioni in 
coerenza con quanto indicato nel ver-
bale di accordo dell’aprile 2018. Ciò 
anche in considerazione del 
fatto che, nel corso dei cin-
que anni, la revisione del re-
ticolo potrebbe comportare, 
per gradi e laddove neces-
sario, un riequilibrio del personale 
ovvero la possibilità di avere proces-
si di riqualificazione o ricollocazione 
del personale. In particolare l’atten-
zione è posta rispetto agli impianti di 
manutenzione che gestiscono mezzi 
diesel, vista la loro progressiva di-
smissione e l’ingresso di nuovi treni a 
partire dal 2022.

Ciò significa che va fatta una mappa-
tura delle officine, specificando le sca-
denze dei bandi di gara, e vanno in-
dicate le azioni che l’azienda intende 
mettere in campo, sapendo che non 
è possibile apprendere dagli organi 
di stampa, a cose fatte, le notizie sui 
bandi di gara che riguardano gli im-
pianti interessati, senza la necessaria 

informazione preventiva. Soprattutto 
senza che Trenitalia verifichi le condi-
zioni per attuare quel processo di pro-
gressiva internalizzazione delle atti-
vità di manutenzione dei rotabili, per 
confermare quanto concordato con il 
sindacato.

Stesso ragionamento, in termini di 
metodo, va fatto per gli equipaggi 
e per la verifica dell’attuazione dell’ 
accordo sottoscritto il 18 marzo di 
quest’anno.

Nel corso dell’incontro, infatti, ab-
biamo contestato in prima battuta il 
mancato rispetto, in numerosi territo-
ri, di quanto concordato in riferimen-
to alla visibilità dei turni e dei riposi 
ed alla conseguente apertura della 
“finestra ferie”. Abbiamo evidenziato, 
inoltre, che l’atteggiamento aziendale 
non ha dato spazio nei territori a una 
reale trattativa per risolvere l’annosa 
questione legata alla garanzia della 
fruizione del pasto, verificando la pre-
senza di locali atti a tale scopo e te-
nendo conto della distanza degli stes-
si dagli impianti e dei relativi tempi di 
percorrenza.

Nessun passo in avanti è stato fatto 
neanche sulla logistica, in particola-

di Gaetano Riccio
Coordinatore nazionale Fit-Cisl
Mobilità ferroviaria

Abbiamo aperto le procedure di raffreddamento. Ecco perché

Trenitalia cambi rotta  
sul personale

Alla base dell’apertura delle procedure  
di raffreddamento vi sono questioni  
di merito e di metodo
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re per la qualità degli alberghi e per 
la ristrutturazione delle sale di sosta, 
e non è stata data alcuna garanzia 
sull’aumento di disponibilità per la 
scelta delle giornate di ferie. Per que-
sto motivo abbiamo chiesto di avere il 
quadro completo delle consistenze di 
personale con il numero di agenti pre-
senti ai treni, con il saldo delle uscite 
e dei nuovi ingressi avvenuti nel corso 
dell’anno.

Abbiamo, altresì, evidenziato che vi 
è la necessità di fare chiarezza sul-
la “contabilizzazione” delle ferie, in 
quanto con l’introduzione di Ivu vi 
sono sempre più spesso problemi a 
causa dell’errato calcolo delle giornate 
di congedo da parte del sistema.

Abbiamo sottolineato che, sul tema 
delle ferie e sulle modalità di calcolo 
delle stesse per il personale mobile, il 
ccnl di settore recita in maniera chia-
ra che «la giornata di ferie è pari a un 
periodo di 24 ore libere dal servizio 
a decorrere dal termine programma-
to del riposo giornaliero o del riposo 
settimanale» (art. 30 p. 9). Lo stesso 
contratto aziendale del gruppo Fs Ita-
liane aggiunge che «ferma restando 
la frazionabilità del riposo settima-
nale, secondo quanto previsto dal d.l-
gs. 66/2003, quando preceduto da un 
solo giorno di ferie, si confermano per 

gli altri casi le previgenti modalità di 
computo delle giornate di ferie stesse. 
Il frazionamento delle ferie si appli-
ca esclusivamente in detrazione per 
favorire la ripresa del turno, sia per 
le ferie programmate che per le ferie 
richieste in gestione operativa» (art. 
14 p.4). Il problema va quindi affron-
tato e risolto in modo che non vi sia-
no interpretazioni diverse nelle varie 
regioni e vanno anche ridefinite con 
chiarezza le modalità di contabiliz-
zazione di tutti i vari tipi di assenze 
(congedi parentali, permessi sindaca-
li e via elencando) che riguardano il 
personale.

Altra problematica irrisolta e che è 
oggetto delle procedure di raffredda-
mento aperte con Trenitalia è quella 
relativa al settore commerciale per 
la vendita e assistenza. In particolare 
per il settore dell’assistenza, abbiamo 
affermato che non condividiamo l’im-
postazione di Trenitalia di prevedere 
due strutture separate per le due di-
visioni: a nostro parere l’azienda deve 
prevederne l’unificazione, in modo da 
poter offrire lo stesso servizio ai viag-
giatori indipendentemente dal tipo di 
treno utilizzato. Andrebbe anche af-
frontato il tema che alcuni servizi di 
assistenza, a nostro parere, vanno ga-
rantiti dal gestore dell’infrastruttura 
sul modello della gestione di un aero-

porto in cui i servizi sono offerti dalla 
società di handling e garantiti ai pas-
seggeri di tutte le compagnie, fermo 
restando la possibilità per le imprese 
di fornire servizi dedicati e aggiuntivi 
ai propri clienti. Ma questa è una pro-
blematica che va affrontata coinvol-
gendo eventualmente l’Autorità per la 
regolazione dei trasporti.

Per la vertenza aperta con Trenitalia 
va affrontato il problema delle con-
sistenze di personale per garantire 
i servizi di biglietteria e di assisten-
za negli impianti, definendo a livello 
nazionale il modello di riferimento e 
concordando a livello territoriale l’or-
ganizzazione del lavoro e le ricadute 
sul personale. In particolare vanno 
definite le attività e le modalità di ge-
stione delle emergenze, senza assi-
stere a situazioni in cui in maniera 
“scomposta” si spostano lavoratori da 
un’attività all’altra arrivando, in al-
cuni casi, a far chiudere gli sportelli 
delle biglietterie anche in presenza di 
numerosi viaggiatori in fila.

Per risolvere le tematiche esposte ci 
attendiamo, a seguito dell’apertura 
delle procedure di raffreddamento, 
un serrato tavolo di confronto e una 
decisa inversione di tendenza da par-
te di Trenitalia.
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Ci troviamo purtroppo, anche a valle 
dell’ultimo incontro del 16 settembre 
scorso, a registrare che permangono 
distanze di visione tra Trenitalia e il 
sindacato.

Già le premesse della riunione sono sta-
te eloquenti nella loro negatività: essa 
riguardava l’intero settore dell’Assi-
stenza e della Vendita di Trenitalia, ma 
si è presentato solamente il responsabi-
le del Commerciale della Dplh.

L’azienda ci ha illustrato un documento 
che, oltre a tracciare sommariamente il 
contesto attuale, quindi con il costante 
calo dei titoli di viaggio acquistati nelle 
biglietterie a tutto vantaggio dei canali 
telematici, ha evidenziato la crescente 
domanda di assistenza da parte della 
clientela. Una tendenza che noi, come 
Fit-Cisl, abbiamo segnalato più volte in 
tempi non sospetti, come si usa dire. Da 
qui l’esigenza di un forte progetto che 
tenga assieme tutte le tematiche, in cui 
la digitalizzazione e la formazione del 
personale sono fattori imprescindibi-
li per radicare e sviluppare la quota di 
mercato di Trenitalia.

Quindi da parte della società vi è la pie-
na consapevolezza di questo nuovo sce-
nario, che impone però di delineare un 
nuovo modello organizzativo, che co-
niughi l’attenzione al cliente con i diritti 
dei lavoratori. Tale attenzione al cliente 
va, però, ben declinata, evitando pro-

poste assolutamente irricevibili, per-
ché è necessario restare all’interno del 
quadro contrattuale. Il tema di come si 
esplica il servizio di assistenza, e più in 
particolare le modalità ipotizzate per la 
sua predisposizione, ci vede al momen-
to su fronti contrapposti con la società.

La complessiva proposta esposta dal-
la Dplh prevede anche la modifica del 
perimetro produttivo, quindi la cessio-
ne di sei biglietterie a Trenord (Mila-
no Lambrate, Lodi, Monza, Como San 
Giovanni, Gallarate e Voghera); la di-
smissione di due biglietterie (San Se-
vero e Vibo Valentia), oltre alla volontà 
di aprire dei presidi di assistenza nel-
le stazioni di Messina, Paola, Lametia 
Terme, Taranto e Pescara.

Come organizzazioni sindacali abbia-
mo ribadito la tematica dell’integrità 
del reticolo produttivo, evidenziando 
che servono precise garanzie sul futuro 
delle biglietterie che dovrebbero passa-
re a Trenord e sulla gestione del perso-
nale coinvolto, utilizzando strumenti 
che vanno condivisi preventivamente. 
Sul tema dei nuovi presidi di assistenza, 
ferma restando la positiva valutazione, 
riteniamo vada fatto un esame che ten-
ga conto delle variegate situazioni in cui 
si andranno a collocare, riconducibili 
principalmente alla proprietà dell’asset 
e alla sussistenza o meno di un contrat-
to di servizio firmato con la Regione 
interessata. Nell’ambito dell’incontro 

abbiamo espresso la nostra netta con-
trarietà a parlare di dismissioni, rinve-
nendovi contraddittorietà tra la volontà 
di determinare una maggiore attenzio-
ne al cliente e la riduzione del reticolo.

La nota positiva riguarda le assunzio-
ni, che al 1 settembre ammontavano a 
164 unità con l’obiettivo di arrivare a 
190 entro la fine del 2019, un dato im-
portante anche frutto degli accordi rag-
giunti e della lungimiranza sindacale.

Come Fit-Cisl riteniamo, e lo abbiamo 
ribadito nella riunione, che la tematica 
dell’assistenza vada affrontata comples-
sivamente a livello societario, quindi 
coinvolgendo anche la Dpr, per dar vita 
ad un servizio veramente funzionale e 
di qualità fondamentale per ogni im-
presa ferroviaria, in particolar modo in 
un contesto in cui vi è una forte concor-
renza. Concorrenza che è destinata ad 
aumentare con l’imminente piena libe-
ralizzazione a livello europeo del tra-
sporto ferroviario.

Il mancato rispetto degli accordi sot-
toscritti, delle norme contrattuali, la 
mancata volontà di mantenere proficue 
e corrette relazioni industriali, ci hanno 
costretto come organizzazioni sinda-
cali nazionali ad aprire le procedure di 
raffreddamento e conciliazione, con la 
speranza che si possa determinare una 
vera inversione di tenednza.

di Massimo Malvisi

Noi crediamo nell’Assistenza  
e Vendita. E Trenitalia?
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Rfi ha ancora bisogno  
di tante nuove assunzioni

Prima della ripresa dell’attività rela-
zionale con Rete ferroviaria italiana, 
com’è ormai un appuntamento fisso 
per la Fit-Cisl, abbiamo riunito in due 
distinte giornate le Commissioni Tec-
niche (CT) dei settori Manutenzione 
Infrastrutture e della Circolazione. 
Questi incontri con i rappresentan-
ti del personale provenienti da tut-
te le regioni sono fondamentali, oltre 
che per eseguire la consueta verifica 
e analisi della situazione nei due am-
biti di attività anche per condivide-
re obiettivi e strategie da perseguire, 
nell’immediato e in prospettiva, fina-
lizzati a migliorare le condizioni di la-
voro del personale.

Condizioni che, come confermato da-
gli interventi dei partecipanti, risul-
tano particolarmente critiche in en-
trambi i settori a causa della rilevante 
carenza di personale che, oltre ad 
aggravare di molto l’impegno dei la-
voratori presenti, non consente di re-
alizzare compiutamente le organizza-
zioni del lavoro concordate con cui si 
riporterebbe a normalità la situazione 
negli impianti. Le CT pur apprezzan-
do, dopo anni di mancato turn-over, 
la significativa inversione di tendenza 
attuata da Rfi con le numerose assun-
zioni effettuate nel corso del biennio 
2018-2019, le ritengono del tutto in-
sufficienti per recuperare il notevole 
gap prodotto da scelte aziendali per 
lungo tempo improntate esclusiva-

mente al contenimento dei costi. È, 
pertanto, indispensabile indurre la 
società a programmare un piano di 
assunzioni che, oltre a compensare le 
uscite per pensionamento, faccia cre-
scere il numero di addetti in misura 
tale da poter completare tutte le strut-
ture previste e realizzare anche quei 
correttivi all’assetto organizzativo per 
renderlo più equilibrato rispetto alle 
condizioni produttive e lavorative.

Nella Manutenzione Infrastrut-
ture le nuove assunzioni consen-
tirebbero, finalmente, di eliminare 
quelle azioni gestionali adottate dalla 
società per sopperire alla carenza di 
personale, spesso in contrasto con le 
norme contrattuali e regolamentari, 
come quella di ricorrere ai lavorato-
ri in reperibilità per eseguire attività 
programmate. Si potrebbero anche 
sdoppiare le UM di maggiore esten-
sione e rinforzare con opportune figu-
re professionali quelle più complesse 
e realizzare con personale adeguata-
mente formato le Segreterie tecniche 
per liberare da impegni amministra-
tivi i capi tecnici dei nuclei manuten-
tivi. In ambito organizzativo costitu-
isce una priorità la definizione delle 
microstrutture del settore uffici, per 
regolarizzare una situazione caotica 
come quella esistente attraverso la 
creazione di un modello di riferimen-
to omogeneo per tutto il territorio na-
zionale, in cui siano specificati ruoli e 

relativi profili professionali.

In materia di sicurezza bisogna inter-
venire con immediatezza per elimina-
re crescenti fattori di rischio infortu-
ni del personale, dovuti all’impegno 
sempre più gravoso a cui è sottopo-
sto e alle pressioni che subisce per 
eseguire lavorazioni in tempi brevi a 
causa di spazi manutentivi ristretti. È 
necessaria una pianificazione più at-
tenta e che consideri maggiormente 
anche i tempi occorrenti per gli spo-
stamenti dei mezzi per raggiunge-
re i cantieri di lavoro che, spesso per 
mancanza di scali e binari di ricovero, 
sono molto lunghi.

Altro motivo di forte preoccupazione 
e disagio è costituito dal difficile rap-
porto con il personale delle ditte ap-
paltatrici. Sono lavoratori sottoposti 
a turni estenuanti e con riposi mini-
mi, che spesso per l’intera settimana 
sono impiegati nelle attività notturne 
dopo essere stati impegnati nella pre-
parazione delle lavorazioni durante le 
ore diurne e che di conseguenza non 
sempre hanno la lucidità per operare 
in un contesto difficile come quello 
ferroviario. Alla luce dei gravi infor-
tuni che si sono succeduti nel corso 
dell’anno necessita che siano più fre-
quenti i controlli di Rfi, in qualità di 
committente, sulle condizioni di lavo-
ro di tale personale e che nell’imme-
diato, come richiesto unitariamente 

di Michele Castellano
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dal sindacato a livello nazionale, si-
ano rescissi i contratti alle aziende a 
cui vengano rilevate inadempienze 
relative alla sicurezza sul lavoro o il 
cui personale sia coinvolto in inciden-
ti gravi. Inoltre è necessario che nei 
bandi di gara di appalto venga previ-
sta l’applicazione obbligatoria del con-
tratto della Mobilità/AF ai dipendenti 
delle aziende affidatarie, alla stregua 
di quanto avviene per gli appalti dei 
servizi.

Altro aspetto su cui è necessario in-
tervenire è quello della formazione, 
che risente della mancanza di forma-
tori dedicati esclusivamente a tale im-
portante attività. Non è possibile che 
continuino a essere impiegati CUM e 
Specialisti delle UM perché, per moti-
vi legati alla produzione, non sempre 
possono garantire la loro presenza ai 
corsi o sono costretti a interrompere 
le lezioni con conseguente allunga-
mento dei tempi e creando difficoltà 
nell’apprendimento ai partecipanti. 
È, quindi, indispensabile realizzare in 
tempi brevi la struttura dedicata della 
formazione con personale impiegato 
full-time.

Al riguardo delle nuove esigenze 
avanzate dalla società in materia di 
orario di lavoro, anche per effetto 
delle intervenute modifiche regola-
mentari all’art. 16 del IPCL, la CT ha 
sottolineato come il confronto su tali 

esigenze debba essere circoscritto alle 
realtà dove sia strettamente neces-
sario dover ricorrere a eventuali mo-
difiche e che le soluzioni da adottare 
siano quelle meno impattanti sulle 
condizioni del personale.

Anche nel settore della Circolazione 
la relativa CT ha rimarcato come 
siano necessarie ancora numerose 
assunzioni, per eliminare tutte le 
economie sistematicamente effettuate 
dall’azienda per supplire alla carenza 
diffusa di personale e riportare 
a sostenibilità i carichi di lavoro. 
Occorrono ancora tanti capi stazione 
per garantire i sussidi nelle Sale 
Circolazione, oggi quasi inesistenti, e 
in particolare devono essere immesse 
risorse per coprire le posizioni di 
tecnico della circolazione, profilo 
che si trova in una condizione assai 
critica.

Per la CT non è più rinviabile la defi-
nizione dell’organizzazione del lavoro 
delle Sale Blu, strutture che ad oggi 
risultano essere abbandonate a se 
stesse, nonostante gli eccellenti atte-
stati pubblici ricevuti dalla clientela 
che ne fruisce direttamente e da par-
te di molte associazioni a tutela dei 
disabili, raggiungendo tra l’altro alte 
percentuali di gradimento. In dette 
strutture, è necessario stabilire prio-
ritariamente le mansioni da svolgere 
e attribuire un unico profilo ai lavo-

ratori che sono impegnati in 
una particolare attività, per 
cui è indispensabile anche 
una specifica e adeguata for-
mazione, diversamente da 
quanto accade oggi e cioè che 
tutto è lasciato all’iniziativa 
dei responsabili e al senso 
di responsabilità dei singoli 
operatori, che provvedono a 
istruire i lavoratori che ven-
gono assegnati all’impianto.

Problema molto sentito dal 
personale è quello della logi-
stica nelle sale circolazione, 
che Rfi ancora non provvede 
a realizzare, così come pre-
visto dall’accordo sulla rior-

ganizzazione del settore sottoscritto 
quasi due anni fa e per cui necessità 
dare un forte impulso, affinché siano 
realizzate le strutture con le caratteri-
stiche concordate. Così come in tempi 
brevi va data al personale la possibili-
tà di utilizzare le “Frecce” per gli spo-
stamenti per recarsi in servizio.

Altra criticità da affrontare imme-
diatamente con l’azienda è quella ri-
guardante la disciplina, che sta regi-
strando un notevole inasprimento, in 
quanto ogni genere di errore, anche il 
più banale, è oggetto di sanzioni di-
sciplinari e di lunghi periodi per la ri-
valutazione del requisito professiona-
le, senza alcuna considerazione delle 
difficili condizioni operative in cui il 
lavoratore si è trovato ad agire, anche 
a causa della carenza di organico.

In sintesi questi due incontri sono 
positivi. Abbiamo infatti constatato 
che, nonostante il contesto sempre 
più complesso e pieno di difficoltà 
come quello presente in ambito Rfi, 
c’è grande sintonia tra la categoria e 
la nostra organizzazione, a riprova 
che l’operato prodotto a tutti i livelli 
dai rappresentanti della Fit-Cisl vie-
ne riconosciuto e apprezzato. La linea 
della condivisione per le scelte da in-
traprendere è quella vincente e con-
tinuerà a essere il punto centrale del 
nostro agire.
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Dfl

Il gruppo Fs faccia  
le scelte giuste

Sono trascorsi ben 11 anni da quando 
il Dopolavoro Ferroviario ha visto le 
sue ultime elezioni. Tanti, decisamen-
te troppi, se si considera che per sta-
tuto le cariche dell’associazione do-
vrebbero passare al vaglio delle urne 
ogni quadriennio. Gli ultimi sette 
anni abbiamo cioè vissuto una condi-
zione di “sospensione dell’azione de-
mocratica”, che il nostro Dopolavoro 
ha pagato caro.

Non sfugge a nessuno, infatti, il co-
stante degrado che ha colpito strut-
ture e attività del Dlf. Per non parlare 
poi dei numerosi commissariamenti 
registrati nei territori. Tutti aspetti 
che pongono urgentemente il proble-
ma del rinnovo degli organismi diret-
tivi del Dopolavoro.

La nostra associazione – con le sue 
102 sedi sparse sul territorio naziona-
le e, soprattutto, i suoi oltre 100mila 
soci – non può non ricominciare a 
esercitare quella spinta propulsiva e 
innovativa che l’ha caratterizzata nei 
suoi 93 anni di storia e che l’ha resa 
grande. Si deve migliorare e di molto 
l’esistente ma, soprattutto, dobbiamo 
aumentare l’offerta dei servizi eroga-
ti ai soci. Servizi che, come sappiamo, 
poggiano sui nostri quattro pilastri 
fondamentali: sport, cultura, turismo 
e iniziative sociali. Occorre rigenera-
re, quindi, ma anche fare della tra-
sparenza il nostro fiore all’occhiello, 

senza mai dimenticare l’imprescindi-
bile necessità di coinvolgere il mag-
gior numero possibile di associati nel-
le decisioni.

È arrivato il momento di affrontare 
un approfondito dibattito interno, sia 
tra i semplici associati sia negli orga-
nismi direttivi, per trovare un inno-
vativo modo di “essere associazione 
solidale”, così da dare un nuovo slan-
cio al nostro amato Dopolavoro.

Naturalmente, non sfugge a nessuno 
che la situazione attuale sia anche fi-
glia del disimpegno del gruppo Ferro-
vie dello Stato nel Dlf. L’infelice scelta 
dell’azienda di ritirare i propri rap-
presentanti dal collegio sindacale ha 
inferto una ferita profonda alla nostra 
associazione. Quella fu una delle tante 
decisioni “discutibili” prese dall’allora 
Amministratore delegato Mauro Mo-
retti. Sono tante, invece, le sinergie 
che possono svilupparsi; pensiamo 
per esempio a possibili implementa-
zioni del welfare per l’intera catego-

ria, che Fs potrebbe mettere in cam-
po grazie ad una maggiore e migliore 
collaborazione con il Dopolavoro Fer-
roviario in un progetto organico.

Come Fit-Cisl riteniamo che debba 
nascere e imporsi un rinnovato im-
pegno nella funzione sociale del Do-
polavoro, per affrontare le sfide im-
poste dalle trasformazioni sociali alle 
quali stiamo assistendo. Un compito 
che ci piacerebbe affrontare avendo 
nuovamente il gruppo Ferrovie del-
lo Stato al nostro fianco. Per questo 
ne auspichiamo il ritorno nel collegio 
sindacale.

Alla luce di tutto ciò pensiamo che il 
rinnovo degli organismi direttivi – sia 
dell’Associazione nazionale, che delle 
Associazioni territoriali dei Dopola-
voro Ferroviario – sia ormai impro-
crastinabile. Si deve tornare a votare, 
a decidere e a incidere. Ce lo chiedono 
la nostra storia, le nostre convinzioni 
di mutualità e solidarietà e, soprattut-
to, il rispetto per i nostri soci.

di Francesco Ferrante
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Seguiamo la regola europea delle 4 R: riduzione, riuso, riciclo, recupero

Anche per i rifiuti  
si deve fare prevenzione

Servizi ambientali

Un anno fa, una campagna europea 
sulla riduzione dei rifiuti adottò un 
motto, “il miglior rifiuto è quello non 
prodotto”. Una politica di effettiva 
riduzione dei rifiuti necessita di una 
strategia nazionale e di interventi le-
gislativi, con obblighi nei confronti di 
chi produce beni di consumo e dei cit-
tadini consumatori.

Spesso nel dibattito pubblico sul tema 
dei rifiuti sentiamo tante ricette e filo-
sofie sulle raccolte differenziate e sul 
riciclo dei materiali, ma raramente si 
affronta il tema della riduzione della 
produzione dei rifiuti, questo perché 

è più facile preoccuparsi e magari im-
pegnarsi a contribuire, con gesti più 
o meno volontari, a differenziare i ri-
fiuti che si producono che a cambiare 
stile di vita. Sicuramente la difficolta 
maggiore per prevenire la produzione 
dei rifiuti è quella di sviluppare una 
strategia integrata di sviluppo soste-
nibile, che abbia come priorità la ri-

duzione dello sfruttamento delle ri-
sorse, del consumo di energia e delle 
emissioni inquinanti.

Ridurre quantità, volume e pericolo-
sità dei rifiuti deve essere un obietti-

vo perseguito con un approccio che 
prende in considerazione il ciclo di 
vita dei prodotti: progettazione, fab-
bricazione, distribuzione, commer-
cializzazione, consumo e post-consu-
mo. Certamente il settore industriale 
che maggiormente incide nella produ-
zione di rifiuti è quello degli imballag-
gi, con un consumo pro-capite ancora 

in crescita nel nostro Paese, 
nonostante le azioni di pre-
venzione come il programma 
predisposto dal Consorzio 
nazionale imballaggi (Conai), 
che prevede interventi sulla 
riduzione di peso e pericolosi-
tà degli imballaggi in fase di 
produzione, e una politica di 
indirizzo per l’impiego di im-
ballaggi riutilizzabili o più fa-
cilmente riciclabili, favoren-
done il riuso.

Ma tutto il mondo produttivo 
deve prevenire, introducen-
do tecnologie pulite e cicli di 
produzione che consentano di 
ridurre le emissioni; la pro-
duzione di rifiuti e di scarti di 
lavorazione, l’uso di energia 
e materie prime e l’impiego 

di sostanze pericolose; uso di mate-
rie prime–seconde ottenute dal recu-
pero; produzione di beni facilmente 
scorporabili nelle diverse componen-
ti e quindi riciclabili; evitare la rea-
lizzazione di componenti in materia-

di Angelo Curcio
Coordinatore nazionale Fit-Cisl
Servizi ambientali
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le “ibrido” favorendo invece quelli in 
monomateriale; ridurre i costi ener-
getici per la confezione, il trasporto 
e lo smaltimento; aumentare la dura-
ta della vita media del prodotto e dei 
suoi componenti anche favorendo la 
progettazione modulare e la standar-
dizzazione dei componenti per rende-
re applicabile lo sviluppo dell’econo-
mia della riparazione, dell’assistenza 
tecnica e della manutenzione.

Anche nel mondo dei servizi bisogna 
modificare comportamenti e pro-
cedure per contribuire alla riduzio-
ne dei rifiuti, dai servizi pubblici alle 
categorie artigianali passando per le 
strutture ricettive e gli esercizi pub-
blici, impiegando prodotti durevo-
li, riutilizzabili, facilmente riparabi-

li; riducendo costantemente l’uso dei 
prodotti usa e getta sostituendoli con 
beni facilmente riusabili; utilizzando 
nuove tecnologie per il risparmio di 
energia e di materie prime; usando 
prodotti fatti con materiali o compo-
nenti riciclati.

I consumatori poi hanno un ruolo 
chiave: i loro acquisti influenzano il 
mercato e i produttori scegliendo un 
prodotto piuttosto che un altro, per-
ché la sostenibilità nasce anche dai 
nostri stili di vita, dai nostri compor-
tamenti. Ciascuno di noi come sin-
gola persona all’interno di comunità, 
famiglie, condomini, aziende, uffici, 
può e deve produrre meno rifiuti. Ad 
esempio la Fit-Cisl nell’organizzare 
il 27 settembre il convegno sul tra-
sporto pubblico e, contestualmente, 
la premiazione dei giovanissimi par-
tecipanti al concorso “Nico Piras - 
Sono Stato io” ha gestito la giornata in 
modo che fosse plasic free, evitando 
i prodotti monouso: i partecipanti si 
sono attrezzati con borracce oppure 
hanno fatto ricorso a bottiglie di vetro 
e bicchieri di carta.

Così come le autorità pubbliche e gli 
enti locali possono attuare i cosiddet-
ti acquisti pubblici ecologici o acquisti 
verdi, ad esempio acquistando beni 
contrassegnati da marchi ecologici 
(Ecolabel) e prodotti da aziende ade-
renti a schemi di ecogestione e audit 
(Emas).

L’Unione europea, con una serie di 
provvedimenti e normative ineren-
ti la gestione integrata dei rifiuti, ha 
imposto agli Stati membri una soglia 
minima del 50% di recupero differen-
ziato dei rifiuti e un completo quadro 
giuridico per il loro trattamento, in-
cluse le definizioni di materie seconde 
e sottoprodotti da avviare al recupe-
ro, semplificando le regole per il loro 
riutilizzo.

E proprio la normati-
va europea prevede una 
gerarchia dove al primo 
posto c’è la prevenzione 
sulla produzione di rifiu-
ti, quindi le azioni da at-

tuare per la loro gestione, semplificate 
nella regola delle 4 R, sono in ordine 
prioritario:

 - Riduzione dei rifiuti prodotti;

 - Riuso dei rifiuti (ad es. appa-
recchi elettronici ancora fun-
zionanti o che possono essere 
riparati);

 - Riciclo con la conversione di ri-
fiuti in prodotti utili;

 - Recupero di altro tipo (ad es. 
termovalorizzazione con produ-
zione di energia).

Per quanto riguarda il riciclo dei ri-
fiuti esistono in Italia filiere già con-
solidate tramite i consorzi di recupero 
(vetro, carta, metallo, legno, plasti-
ca) e altre ancora in embrione (rifiuti 
elettronici, inerti, frazione organica, 
pannelli fotovoltaici e via elencando), 
per le quali esistono importanti po-
tenzialità di sviluppo.

Un grande aiuto, anche di diffusione 

della cultura della sostenibilità, deve 
arrivare dalle pubbliche ammini-
strazioni, ad esempio promuovendo, 
nell’esercizio delle rispettive compe-
tenze, iniziative dirette a favorire il 
riutilizzo dei prodotti e la prepara-
zione per il riutilizzo dei rifiuti come 
la costituzione e il sostegno di centri 
e reti accreditati di riparazione/riu-
tilizzo; introduzione negli appalti dei 
Criteri ambientali minimi (Cam); pro-
mozione di iniziative formative e in-
formative per sostenere l’educazione 
ambientale sia nelle scuole che nelle 
comunità locali.

Naturalmente va superato l’approc-
cio idologico di quelle amministra-
zioni locali che pensano di risolvere 
le esigenze di smaltimento dei rifiuti 
solo con le raccolte differenziate, am-
ministrazioni che quando arrivano le 
emergenze sul proprio territorio con-
tinuano a fare gli ambientalisti con gli 
impianti degli altri.

Lo smaltimento dei rifiuti e il recupe-
ro devono essere attuati con il ricor-
so a una rete integrata e adeguata di 
impianti, realizzando l’autosufficienza 
territoriale nello smaltimento e trat-
tamento in ambiti territoriali ottima-
li, permettendo lo smaltimento dei ri-
fiuti in impianti più vicini ai luoghi di 
produzione o raccolta, al fine di ridur-
ne i movimenti dei mezzi di trasporto 
e il conseguente aumento dell’inqui-
namento da emissione per il loro giro-
vagare per l’Italia e l’Europa.

Infine, i rifiuti che non possano essere 
riciclati o riusati devono necessaria-
mente essere inviati alla termovalo-
rizzazione, per evitare lo smaltimento 
in discarica o lo stoccaggio di rifiu-
ti che non hanno mercato e nessuno 
vuole, se non per farne un business il-
legale utile per la criminalità organiz-
zata, magari bruciandoli, come spesso 
accade, in molti capannoni che fun-
gono da stoccaggio provvisorio, cau-
sando un inquinamento ambientale 
imparagonabile rispetto all’utilizzo di 
moderni impianti di termovalorizza-
zione già in uso in tutta Europa e nel 
nord del nostro Paese.

I rifiuti che non possano essere riciclati 
o riusati devono necessariamente essere 
inviati alla termovalorizzazione per evitare 
di alimentare traffici illegali
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Analizzare le cause, prevenire e assistere le vittime per porre fine al fenomeno

Mobilità tpl

L’emergenza aggressioni?  
Per noi è una priorità

Oramai con cadenza quotidiana ve-
niamo a conoscenza di una aggressio-
ne avvenuta ai danni di lavoratrici o 
lavoratori che svolgono la loro man-
sione “front line”, vale a dire in stra-
da e a contatto con il pubblico. Infatti, 
il tasso di aggressioni e soprattutto la 
percezione di poca sicurezza sono di-
venuti ad oggi un tema centrale.

Quando si pensa ad una aggressione 
si immagina un danno fisico a scapi-
to della vittima; è invece opportuno 
specificare che essa può essere sì fisi-
ca, ma anche verbale o morale e non 
necessariamente i tre sinonimi sono 
in ordine di gravità. Sì certo, chiun-
que opera sulla strada e al contatto 
con il pubblico è a rischio. Ma a oggi 
mezzi di trasporto, stazioni, metropo-
litane, pensiline, capolinea si possono 
tragicamente considerare campi di 
battaglia.

Il pericolo che si corre durante un’ag-
gressione, lo stato psicologico di una 
persona a seguito di un’aggressione, 
la paura e l’ansia che colpiscono tut-
te le vittime sono situazioni che van-
no affrontate e alle quali occorre dare 
una risposta immediata.

Questa problematica è inaccettabile. 
Occorre un intervento immediato. Ma 
per poter intervenire è innanzitutto 
necessario fare leva su tre elementi: 
analizzare le cause delle aggressio-

ni; adottare l’opportuna prevenzione; 
mettere in campo gli strumenti di as-
sistenza per le vittime.

Parlando delle cause, i disservizi si 
collocano certamente al primo po-
sto. Purtroppo il trasporto pubblico 
locale evidenzia molto bene questa 
condizione. Là dove il servizio non 
funziona bene, là dove ci sono ritardi 
tra una corsa e l’altra, soppressioni di 
vetture che causano buchi enormi tra 
un passaggio e l’altro, mezzi vetusti 
che si guastano, scomodi, non clima-
tizzati, per giunta affollati, in queste 
situazioni il rischio di essere bersa-
gli del malumore causato è quotidia-
no. Chi guida, chi verifica un titolo di 
viaggio, chi opera nei mezzanini del-
la metropolitana, chi semplicemente 
indossa la divisa d’ordinanza dell’a-
zienda che esercita il servizio diventa 
il bersaglio. Occorre sottolineare, che 
le lavoratrici e i lavoratori del setto-
re che sanno di vivere una situazione 
di disservizio, ogni giorno al mattino 
prima di recarsi al lavoro, oltre alla 
divisa e al borsello, si dotano di un 
enorme bagaglio di pazienza. Ma pur-
troppo a volte non basta. Quando dal-
la lamentela, a volte anche giustifica-
ta, si travalica il confine e si passa alla 
violenza, non è più accettabile.

La società e il senso civico ormai di-
ventato una rara virtù, e non solo tra 
i giovani, giocano certamente il loro 

ruolo. Infatti, diverse sono le aggres-
sioni senza alcun motivo, giusto per il 
gusto di “colpire” o alla ricerca di un 
po’ di “gloria”.

La prevenzione è tutto. Purtroppo la 
società in cui viviamo impone, sul 
tema sicurezza, una prevenzione mas-
siccia. Bene iniziare con l’educazione 
scolastica perché sono proprio i nostri 
figli ad avere in mano lo strumento 
per migliorare il senso civico nel no-
stro mondo. Noi come sindacato, noi 
come Fit-Cisl, questo abbiamo inizia-
to a farlo con il concorso “Nico Piras 
- Sono Stato io”.

Occorre intervenire sulla formazione 
mirata e specifica di tutto il personale 
“front line” per la gestione del rischio. 
Sapersi comportare in una situazione 
di rischio è fondamentale per preve-
nire l’aggressione; avere un protocollo 
chiaro da mettere in atto in quei mo-
menti è necessario.

Poi c’è il capitolo che riguarda la fi-
gura professionale e giuridica di chi 
lavora, di chi opera per conto di un 
servizio pubblico, che deve avere rico-
nosciuto lo status di Ausiliario di Pub-
blica Sicurezza al fine di scoraggiare i 
malintenzionati a commettere atti di 
aggressioni nei loro confronti, pena 
una denuncia e quindi un rischio di 
condanna molto più pesante. Questo 
sarebbe un buon strumento per evi-

di Eliseo Grasso
Coordinatore nazionale Fit-Cisl
Mobilità tpl
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tare anche il fenomeno di emulazione.

Chiediamo anche l’introduzione del 
“daspo” nei confronti di soggetti che si 
sono resi colpevoli di reati, su model-
lo di quanto già consolidato nell’ambi-
to degli stadi calcistici.

Tutti questi interventi di prevenzione 
potrebbero essere attuati a costo zero, 
suddivisi per competenza tra organi 
istituzionali e aziende.

Sempre riguardo alla prevenzione vo-
gliamo affrontare quello che forse è 
il capitolo più complicato. Parliamo 
dell’implementazione dei sistemi di 
sicurezza che includono: la videosor-
veglianza su tutti i mezzi e in tutti 
i luoghi in cui si svolge il servizio, la 
chiusura blindata delle cabine di gui-
da, l’incremento delle squadre di ope-
ratori che effettuano la verifica dei ti-
toli di viaggio, la creazione di squadre 
di pronto intervento soprattutto nelle 
ore notturne e nelle zone periferiche, 
le dotazioni tecnologiche agli opera-
tori per la loro protezione, la bonifica 
del territorio e via elencando. Sono 
provvedimenti più complessi da pren-
dere, perché per metterli in campo 
occorrono le risorse, gli investimenti, 
i soldi!

La tutela perché poi c’è la vittima, 
quando purtroppo l’aggressione è 
avvenuta. 

Tutela innanzitutto, chi ha subito l’ag-
gressione non può e non deve avere 
ripercussioni o minacce di alcun tipo. 

Occorre che le Aziende si costitui-
scano parte civile, per impedire un 
coinvolgimento diretto della vitti-
ma nell’eventuale iter giudiziario. 
Assistenza legale e assistenza psi-
cologica devono essere messe subi-
to a disposizione. Accompagnare il 
rientro in servizio della vittima è 
fondamentale, agevolandola nella 
mansione e nel turno per un con-
gruo periodo.

Queste alcune azioni che possono es-
sere messe in campo nelle varie fasi 
che riguardano la sicurezza sul po-
sto di lavoro. Già, posto di lavoro! 
Secondo quanto disposto dall’art. 
18, comma 1 del DL N.81 del 9 apri-
le 2008 e ss.mm.ii.  il datore di lavoro 
è responsabile sulla sicurezza del po-
sto di lavoro in cui operano i propri 
dipendenti.

Noi, consideriamo posto di lavoro il 
luogo in cui le nostre lavoratrici e i 
nostri lavoratori operano!

Noi crediamo che Istituzioni e Azien-
de debbano fare di più per salvaguar-
dare l’uno i propri cittadini gli altri i 
propri dipendenti.

Per questa ragione abbiamo pron-
te una serie di proposte. Una serie di 
azioni da mettere in campo subito. 
Già nel settembre 2017, a seguito di 
una nostra richiesta insieme alle altre 
organizzazioni sindacali della Mobili-
tà (Autoferrotranvieri e ferrovieri), si 
è svolto un incontro al Ministero de-

gli Interni sul tema sicurezza. Da al-
lora troppo tempo è passato, troppe 
aggressioni si sono verificate, troppe 
promesse sono state disattese. Una su 
tutte la costituzione di un tavolo per-
manente ad hoc, con la presenza delle 
istituzioni competenti, ossia Ministe-
ro degli Interni e Ministero delle In-
frastrutture e dei Trasporti, aziende 
rappresentate dalle proprie associa-
zioni datoriali (Asstra, Agens, Anav) e 
ovviamente organizzazioni sindacali 
in rappresentanza delle lavoratrici e 
dei lavoratori della Mobilità, ma an-
che rappresentanti degli utenti. Que-
sto è il tavolo che a suo tempo abbia-
mo chiesto, questo il tavolo che oggi 
vogliamo sia costituito e ne sollecitia-
mo l’apertura.

Occorrono un monitoraggio continuo, 
condivisione su mezzi di prevenzio-
ne da mettere in campo, investimen-
ti e soprattutto, cosa sempre più rara, 
ascoltare la voce di chi sta sulla stra-
da, chi opera nelle ore notturne, in 
zone periferiche, in situazione di ri-
schio. Chissà, magari qualche buon 
consiglio può arrivare!

Un fenomeno diffuso e trasversale
I dati Inail (l’Istituto nazionale per l’Assicurazione 
contro gli Infortuni sul Lavoro) ci dicono che sugli 
infortuni avvenuti nelle imprese, accertati e certi-
ficati dall’Istituto come tali, ben il 57% riguarda 
aggressioni nei confronti di diverse categorie di 
lavoratori come infermieri, vigili urbani, operatori 
della mobilità - tra i quali, specifica l’Istituto, auti-
sti di autobus – nei più vari luoghi pubblici quali 
uffici postali, esercizi come farmacie e tabacche-
rie ma anche mezzi pubblici di trasporto.
Un lavoratore aggredito su quattro opera nella 
sanità e assistenza sociale dove le condizioni 
di forte stress fisico e psicologico dei pazienti 
e dei loro familiari possono provocare reazioni 
violente nei confronti del personale. Seguono in 
graduatoria gli allevatori (colpiti da animali), vigili 
e guardie giurate, conducenti di autobus e taxi, 
personale della scuola.
Tra gli aggrediti, il 39% è una donna, con punte 
dell’85% nella scuola e del 71% nella sanità. 
Un’aggressione su tre avviene al Nord-Ovest, il 
25% al Mezzogiorno, il 22% al Centro e il 21% al 
Nord-Est.
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Le norme del Ministero dell’Ambiente rischiano di danneggiare i nostri marittimi

Sì a uno shipping più ecologico  
tenendo conto delle tipicità del settore

Trasporto marittimo

di Vincenzo Fausto Pagnotta
Coordinatore nazionale Fit-Cisl
Trasporto marittimo

Da troppo tempo la politica dimostra 
di non comprendere a fondo il setto-
re dello shipping italiano e le sue pe-
culiarità. Il risultato è sotto gli occhi 
di tutti, tanto che un ampio capitolo 
della vertenza unitaria trasporti “Ri-
mettiamo in movimento il Paese” è 
proprio dedicato alle numerose pro-
blematiche irrisolte del trasporto ma-
rittimo. Ora arriva l’ennesima brutta 
notizia: sull’onda della crescente e pur 
ammirevole attenzione mondiale per 
l’ecologia e il contrasto ai cambiamen-
ti climatici, il Ministero dell’Ambien-
te ha pubblicato un elenco di sussidi 
ritenuti contro l’ambiente andando a 
colpire direttamente il comparto del-
lo shipping. Sulla base di questo elen-
co, in una bozza del disegno di legge 
chiamato Clima, si vanno a toccare i 
benefici riconosciuti alle navi in Regi-
stro Internazionale.

Per capire meglio quello di cui stiamo 
parlando, facciamo un passo indietro. 
Un’impresa responsabile socialmente 
è un’impresa sostenibile, che fa uso 
consapevole ed efficiente delle risor-
se ambientali in quanto beni comuni. 
Le compagnie marittime sono sempre 
più spesso chiamate ad attuare modi-
fiche ai loro processi e attività finaliz-
zate alla riduzione del consumo di ri-
sorse e al risparmio di energia.

Lo shipping è uno dei settori più glo-
balizzati al mondo. A riprova di ciò 

basti pensare che quasi il 90% del 
commercio mondiale passa via mare. 
Il settore è inoltre uno di quelli più 
coinvolti nella produzione di fattori di 
rischio per la società: si pensi all’im-
patto ambientale della navigazione, ai 
rischi ecologici provocati dagli inci-
denti in mare, all’inquinamento pre-
sente nelle città di porto.

Nella fase attuale l’industria dello 
shipping è governata da grandi com-
pagnie nelle quali la competizione 
globale si gioca sulla capacità di rea-
lizzare economie di scala e si contrad-
distingue per la 
forte connotazio-
ne speculativa. La 
tutela ambienta-
le, per queste aziende, non è solo una 
questione di etica ma potrebbe rap-
presentare un fattore di competitivi-
tà laddove attraverso comportamenti 
socialmente responsabili riescano a 
rafforzare le proprie reputazioni.

Per questi motivi negli ultimi anni, 
sono cresciute nel settore le iniziative 
per la tutela ambientale. In quest’ot-
tica, le aziende sono state chiamate a 
dare risposte su: inquinamento atmo-
sferico, l’emissione di gas serra, ener-
gia e consumo di carburante, gestione 
dei rifiuti e delle acque marine.

Non senza difficoltà, le imprese dello 
shipping si muovono in un comples-

so tracciato normativo europeo che fa 
del principio dello sviluppo sostenibi-
le un imperativo del diritto interna-
zionale. Basti ricordare il Libro Verde 
del febbraio 1992 “relativo all’impatto 
dei trasporti sull’ambiente: una stra-
tegia comunitaria per uno sviluppo 
sostenibile dei trasporti nel pieno ri-
spetto dell’ambiente”, approvato dal-
la Commissione Europea che già nel 
1992 mirava a stabilire un corretto 
equilibrio tra le dimensioni economi-
ca, sociale e ambientale dello sviluppo 
sostenibile.

Nella stessa direzione anche la Comu-
nicazione della Commissione europea 
ai Trasporti dal titolo: “Per una poli-
tica comune sulla sicurezza dei mari” 
del 1993 che ribadiva l’applicabilità 
delle misure di prevenzione dell’in-
quinamento dei mari a tutte le navi, 
a prescindere dalla bandiera, facendo 
salva la salvaguardia della competi-
tività della flotta comunitaria, come 
anche l’ultima Comunicazione “Obiet-
tivi strategici e raccomandazioni per 
la politica U.E. dei trasporti maritti-
mi fino al 2018”, che stabilisce un pia-
no decennale finalizzato all’incremen-
to della competitività del trasporto 
marittimo e al miglioramento dell’a-
spetto ambientale.

Riteniamo opportuno richiedere ai Ministeri 
competenti di rivedere il disegno di legge Clima
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In questo tracciato comunitario si in-
serisce anche la normativa italiana 
laddove con la legge 221 del 2015 “Di-
sposizioni in materia ambientale per 
promuovere misure di green economy 
e per il contenimento dell’uso eccessi-
vo di risorse naturali”. Nell’articolo 68 
si dà incarico al Ministero dell’Am-
biente di predisporre un catalogo 
dei sussidi ambientalmente dannosi 
(SAD) e favorevoli (SAF). Cosa che è 
stata fatta nel luglio 2018.

Fin qui tutto bene. Se non fosse che 

leggendo il catalogo, tra i cosiddetti 
SAD, sussidi dannosi per l’ambien-
te, sono stati fatti rientrare il “credito 
d’imposta sul reddito persone fisiche 
e sgravi contributivi” e la “riduzio-
ne della base imponibile ai fini Irpef 
e Ires per il settore marittimo”. In 
sintesi le misure previste per le navi 
iscritte nel Registro Internazionale.

Nel testo infatti si legge, per quanto 
riguarda il credito d’imposta sul red-
dito delle persone fisiche e gli sgra-
vi contributivi delle navi in Registro 

Internazionale: 

«Il credito d’imposta Irpef e gli 
sgravi contributivi […] hanno an-
che la duplice finalità di attrarre 
personale marittimo e di miglio-
rare la competitività delle navi 
di bandiera italiana rispetto alle 
condizioni fiscali più favorevoli 
offerte da altre bandiere. L’elimi-
nazione potrebbe avere ricadute 
occupazionali, e rischi di abban-
dono da parte degli armatori della 
bandiera italiana a favore di altre 
bandiere, di maggior convenienza 
fiscale. 

Dal punto di vista ambientale […] 
quella navale è […] la modalità 
energeticamente più efficiente e 
con minori costi esterni ambientali 
per t/km.

Ciò nonostante il sussidio tende a 
favorire il trasporto delle merci 
sulle lunghe distanze, a discapito 
di modelli di consumo caratteriz-
zati da catene logistiche corte, de-
terminando comunque emissioni 
di CO2 che dovrebbero essere evi-
tate; la mancanza di condizionali-
tà ambientale contribuisce a ren-
derlo un SAD.

Il sussidio potrebbe diventare po-
tenzialmente favorevole all’am-
biente (SAF), qualora il credito 
d’imposta fosse rinnovato/autoriz-
zato annualmente, sulla base del 
conseguimento di obiettivi di mi-
glioramento ambientale nella ge-
stione della nave, ad esempio di 
riduzione delle emissioni di CO2 ai 
sensi del Reg. CE 757/2015.

Il credito d’imposta a favore dei 
soggetti che esercitano attività 
commerciali a bordo di navi cro-
ciera favorisce lo svolgimento di 
tali attività a bordo piuttosto che 
a terra. Si ritiene che l’effetto am-
bientale netto di questo sussidio 
in assenza di condizionalità am-
bientali possa risultare dannoso. 
La fruizione del credito d’imposta 
potrebbe essere subordinata all’a-
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dozione, da parte dell’esercizio che 
offre il servizio a bordo, di un si-
stema di gestione ambientale cer-
tificato e ciò lo renderebbe più am-
bientalmente favorevole»;

per La riduzione della base imponibi-
le ai fini Irpef e Ires, continua:

«Il sussidio della riduzione im-
ponibile all’80% riduce i costi del 
trasporto marittimo e va nella 
direzione opposta all’esigenza di 
favorire modelli di produzione e 
consumo a filiera corta. Il sussidio 
potrebbe diventare potenzialmen-
te favorevole all’ambiente (SAF), 
qualora la fruizione ogni anno 
dell’agevolazione fosse subordina-

ta al fatto che la nave iscritta nel 
registro internazionale attui un 
piano di riduzione delle emissioni 
di CO2 con riduzioni annuali cer-
tificate delle emissioni specifiche, 
ai sensi del Regolamento CE n. 
757/2015, o – per le navi al di fuori 
dell’ambito di applicazione del Re-
golamento – che la nave sia dotata 
di un sistema di gestione ambien-
tale certificato.

La riduzione al 20% della base im-
ponibile a fini Irpef e Ires a favore 
dei soggetti che esercitano attività 
commerciali a bordo di navi cro-

ciera, ivi inclusa la commercializ-
zazione delle attività di escursione 
proposte dall’armatore, favorisce 
lo svolgimento di tali attività a 
bordo piuttosto che a terra. Si ri-
tiene che l’effetto ambientale net-
to di questo sussidio in assenza di 
condizionalità ambientali possa 
risultare dannoso.

Perché il sussidio diventi favorevo-
le per l’ambiente (SAF), la riduzio-
ne della base imponibile potrebbe 
essere autorizzata su base annua-
le, subordinandola all’adozione da 
parte dell’esercizio commerciale di 
un sistema di gestione ambientale 
certificato».

In definitiva, in aperta contraddizio-
ne con le premesse, laddove si legge 
a chiare lettere che l’eliminazione dei 
sussidi potrebbe avere ricadute oc-
cupazionali e rischi di abbandono da 
parte degli armatori della bandiera 
italiana a favore di altre bandiere, il 
catalogo prevede che i sussidi potran-
no sussistere solo nel caso di «obiet-
tivi di miglioramento ambientale del-
la nave», senza però precisare quali 
siano.

Se poi aggiungiamo che questa con-
dizione è già un obiettivo di tutte le 
compagnie dello shipping mondia-

le, che devono attuare le disposizioni 
Imo (International Maritime Organi-
zation) entro il 1° gennaio 2020, sul li-
mite globale del contenuto di zolfo del 
combustibile marino, non possiamo 
non concordare che l’apparato previ-
sto dai SAD nasce già obsoleto.

Per questo risulta ancora più incom-
prensibile la bozza del cosidetto d.l. 
Clima del Ministero dell’ambiente 
che stabilisce senza alcun confronto 
con le parti datoriali e sindacali che, a 
partire dall’anno 2020, le spese fisca-
li dannose per l’ambiente indicate nel 
catalogo dei SAD siano ridotte nella 
misura almeno pari al 10% annuo a 
partire dal 2020 sino al loro progres-
sivo annullamento entro il 2040. In 

altri termini con il disegno di 
legge si propone il taglio lineare 
del 10% di tutti i sussidi consi-
derati ambientalmente danno-
si, tra i quali quelli che sosten-
gono il Registro Internazionale.

Non è difficile immaginare che 
l’aumento della pressione sulle 
aziende armatoriali basato su 
presupposti non corretti met-
terà inevitabilmente a rischio i 
posti di lavoro. Potranno esse-
re i lavoratori marittimi, come 
anello debole della catena, a su-
bire gli effetti delle economie 
adottate dagli armatori. Il per-
sonale a bordo costituisce l’uni-
ca voce effettivamente variabile 
e comprimibile di running cost 
della nave. In tal senso, la ricer-

ca di risparmi da parte delle compa-
gnie armatoriali si riverserà automa-
ticamente sulla riduzione dei costi del 
personale con peggioramenti sui li-
velli di sicurezza e sulla qualità della 
vita.

Per questi motivi, riteniamo opportu-
no richiedere ai Ministeri competenti 
di rivedere il disegno di legge e auspi-
chiamo un maggiore coinvolgimento 
delle parti sociali e datoriali, soprat-
tutto in settori come quello maritti-
mo, caratterizzato da sempre da una 
specificità, troppo spesso in questi ul-
timi tempi non riconosciuta.
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Ceva rinasce  
anche grazie a noi

Autotrasporto merci - Logistica

È positivo che per la prima volta in 
Italia una multinazionale della logi-
stica è stata posta sotto la tutela del 
tribunale nell’ambito di un’indagine 
su caporalato e sfruttamento del per-
sonale addetto alla movimentazione 
interna. Parliamo di Ceva Logistics 
Italia e della sua ben nota vicenda, che 
stiamo seguendo con grande attenzio-
ne. A questo proposito, siamo ad ag-
giornarvi in merito all’incontro con i 
vertici dell’azienda avvenuto presso 
Unindustria lo scorso 25 settembre.

Ricordiamo innanzitutto che Ceva è 
stata acquisita dall’importante grup-
po francese CMA- CGM. La presen-
za alla riunione dell’Amministratore 
delegato Crhistoff Bousteller è stata 
molto importante, perché lui in perso-
na ci ha illustrato la situazione azien-
dale e il piano di sviluppo triennale, 
che è molto ambizioso e che farebbe 
ben sperare per il futuro dell’azienda 
e per una relativa serenità occupazio-
nale delle lavoratrici e dei lavoratori 
coinvolti, i quali saranno addirittura 
valorizzati tramite un importante pia-
no di formazione aziendale.

Un fatto è certo: il nuovo gruppo im-
prenditoriale francese ha immesso 
una grande quantità di risorse econo-
miche per risanare il bilancio di Ceva 
al fine di rilanciarla e renderla più 
competitiva sul mercato, puntando 
sulla qualità dei servizi logistici offer-

ti per implementare 
la propria capacità 
operativa e attrattiva 
rispetto a clienti nuo-
vi e soprattutto per 
fidelizzare quelli oggi 
contrattualizzati.

Il bilancio 2019, se-
condo le previsioni 
aziendali, si chiuderà 
con una perdita di 35 
milioni di euro circa, 
ovvero la metà dello 
scorso anno; il pa-
reggio di bilancio, per effetto di molti 
correttivi, è previsto per il 2020.

Dopo quanto avvenuto tra i fornitori 
con l’apertura dell’inchiesta giudizia-
ria della magistratura di Milano sulle 
note vicende del consorzio Premium 
Net, (ricordiamo che è stato nomi-
nato un amministratore giudiziario), 
l’azienda ha comunicato la sostitu-
zione del 50% dei manager azienda-
li come segnale di cambiamento e ha 
assunto delle procedure molto rigi-
de per l’adeguamento ai regolamenti 
aziendali e per l’applicazione del d.lgs. 
231/2001(Compliance).

Abbiamo avuto già modo di interve-
nire come Fit-Cisl sulla vicenda e ri-
teniamo che le azioni della magistra-
tura vadano nella giusta direzione, in 
quanto consentono di mettere a nudo 

la diffusa illegalità nel mondo degli 
appalti della logistica italiana. Rite-
niamo necessario, però, che Ceva da 
questa lezione possa, insieme a tutti 
gli altri operatori logistici del nostro 
paese, trarre le opportune conseguen-
ze e impegnarsi a costruire un nuovo 
modello produttivo che riduca i pas-
saggi nella filiera, in modo da giun-
gere a una vera e propria rivoluzione. 
internalizzare le attività e stabilizza-
re i contratti di lavoro, riconoscendo 
tutti i diritti contrattuali e normati-
vi ai lavoratori impiegati nel sistema 
degli appalti, dove si è alimentato in 
questi anni lo sfruttamento illegale di 
migliaia di lavoratori, molti dei quali 
stranieri.

Su questi temi anche il nostro Segre-
tario nazionale Maurizio Diamante si 
è espresso dichiarando che la vicenda 

di Quirino Archilletti
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Ceva è esemplare dei mali del setto-
re: «Da tempo denunciamo la perva-
sività di anomale interferenze e del 
caporalato nel mondo della logistica. 
È positivo che il Prefetto di Milano e 
la magistratura abbiano compreso, 
attraverso la vicenda di Ceva, l’entità 
del problema. A questo punto è ne-
cessario che anche il Governo faccia 
la propria parte. Per troppo tempo si 
è consentito che interi settori dei tra-
sporti (pensiamo alla logistica, ma 
anche all’autotrasporto merci) fos-
sero abbandonati alle sole regole del 
mercato, che non tutelano i lavorato-
ri e i cittadini. Il risultato di queste 
scelte sbagliate (o, più semplicemente 
non scelte), da parte del legislatore, 
emerge ancora una volta, in tutta la 
sua drammaticità: la concorrenza tra 
aziende è basata solamente sul ribas-
so negli appalti, che a sua volta è ga-
rantito dallo sfruttamento dei lavora-
tori, anche tramite il caporalato e con 
forme che nulla hanno a che vedere 
col mondo del lavoro».

Come ha compreso la magistratura 
milanese, non basta commissariare 

un’azienda se tutto il settore è ma-
lato: Ceva Logistics ora rispetta i la-
voratori, i loro diritti e le loro tutele 
fondamentali, e quindi paradossal-
mente rischia di chiudere perché non 
più competitiva. Per questo, aggiunge 
Diamante: «Il lavoro lodevole e ne-
cessario del Prefetto di Milano chia-
ramente non è sufficiente. Serve un 
intervento a livello nazionale da par-
te del Governo e subito, cominciando 
con il ripristinare il 
tavolo per la Legalità 
nella logistica pres-
so il Ministero dello 
Sviluppo economi-
co. Il problema in-
fatti non è solo a Milano. Se si risana 
la logistica milanese, i committenti 
chiameranno aziende da fuori, come 
dimostra il caso dell’autotrasporto 
merci italiano, dove i committenti si 
rivolgono a società di autotrasporto 
dell’Est Europa per pagarli di meno. 
Il risultato è sia la crisi delle aziende 
italiane sia i diritti calpestati degli au-
tisti dell’est, che rischiano la vita sulle 
strade guidando più tempo del con-
sentito per pochi euro».

Tornando all’incontro con l’Ad di 
Ceva, la Fit-Cisl ha espresso una mo-
derata soddisfazione rispetto ad un 
piano industriale che dice di valoriz-
zare i dipendenti e non parla di nuo-
vi esuberi, tuttavia abbiamo richiesto 
ulteriori assicurazioni affinché i siti 
produttivi non siano ridotti e che l’a-
zienda si impegni con ogni sforzo per 
salvaguardare l’occupazione per tutta 
la durata del piano.

Inoltre abbiamo ribadito che voglia-
mo essere coinvolti in una forma di 
partecipazione attiva e responsabile 
nei processi produttivi e nelle scel-
te strategiche del piano industriale, 
perché crediamo che il coinvolgimen-
to e l’esperienza dei Lavoratori siano 
elementi fondamentali che contri-
buiscono a raggiungere gli obiettivi 
prefissati.

Serve un intervento a livello nazionale da parte 
del Governo, cominciando con il ripristinare  
il tavolo per la Legalità presso il Mise
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In pensione  
con il contratto di espansione

Il cantiere delle modifiche alle nor-
me che consentono di accedere alla 
pensione è sempre aperto. Mentre si 
stanno ipotizzando cambiamenti alla 
quota 100 e si pensa alla proroga della 
“opzione donna”, Il Ministero del La-
voro rende note le disposizioni opera-
tive per poter accedere alla pensione, 
con uno scivolo di cinque anni, utiliz-
zando lo strumento del “contratto di 
espansione”.

Con la circolare n. 16/2019 il Mini-
stero detta le disposizioni operative 
per l’utilizzo del contratto di espan-
sione introdotto con il d.l. 34/2019. 
Si tratta di uno strumento pensato 
per accelerare il ricambio della forza 
lavoro nelle imprese con più di mille 
dipendenti. Il contratto di espansione 

si sostanzia in un accordo gestionale 
siglato in sede governativa, tra par-
te sindacale e datoriale, volto all’as-
sunzione di nuove professionalità e 
all’aggiornamento professionale della 
forza lavoro non più in possesso del-
le conoscenze per lo svolgimento di 
una determinata attività lavorativa. 
Il contratto di espansione, in quanto 
sperimentale, potrà essere stipulato 

solo negli anni 2019 e 2020. Vediamo 
meglio di cosa si tratta.

Il contratto è rivolto alle imprese che 
abbiano un organico superiore alle 
mille unità lavorative e che abbiano, 
altresì, avviato un processo di rein-
dustrializzazione e riorganizzazione 
di natura complessa tale che si deter-
mini in tutto o in parte una modifica 
dei processi aziendali, un progresso e 
uno sviluppo tecnologico dell’attività 
svolta. Il contratto di espansione può 
essere stipulato solo negli anni 2019 e 
2020.

Per poter essere valido ci devono esse-
re due caratteristiche indispensabili: 
la programmazione dell’assunzione di 
nuove professionalità (da inserire in 

azienda con con-
tratto a tempo 
indeterminato) e 
un progetto for-
mativo e di ri-
qu a l i f ic a z ione 
del personale già 

dipendente, al fine di modificare e ag-
giornare le competenze professionali 
possedute dalle lavoratrici e dai lavo-
ratori anche mediante un più razio-
nale impiego delle risorse disponibili. 
Tale processo di formazione e riqua-
lificazione potrà essere svolto attra-
verso la programmazione di riduzio-
ni orarie o sospensione del personale 
dipendente, integrate dal trattamento 

di cassa integrazione guadagni stra-
ordinaria per un periodo massimo di 
18 mesi, anche non continuativi.

Previa acquisizione del consenso da 
parte degli interessati, il piano può 
anche prevedere la risoluzione antici-
pata del rapporto di lavoro per le la-
voratrici e i lavoratori a cui manchino 
non più di 5 anni dal raggiungimento 
dei requisiti per la pensione di vec-
chiaia o della pensione anticipata con 
pagamento da parte dell’azienda di 
un’indennità economica sino all’ef-
fettivo pensionamento. Si tratta di un 
punto saliente del contratto di espan-
sione, fornisce un’alternativa meno 
costosa per l’azienda rispetto all’at-
tuale isopensione.

Lo scivolo può quindi essere utiliz-
zato dai lavoratori con età anagrafica 
non inferiore a 62 anni e 6 mesi uni-
tamente a 20 anni di contributi entro 
il 31 dicembre 2020 o con 37 anni e 
10 mesi di contributi a prescindere 
dall’età anagrafica (36 anni e 10 mesi 
le donne) entro il 30 settembre 2020.

Lo scivolo non vale per l’utilizzo di al-
tre forme di pensionamento, come ad 
esempio quota 100 o opzione donna, 
fondi di solidarietà. Resta da chiarire 
se per il pensionamento di vecchia-
ia o anticipato si potrà far ricorso al 
cumulo dei periodi assicurativi. Se 
lo scivolo è concesso per la pensione 

di Osvaldo Marinig

Il contratto è rivolto alle imprese che abbiano  
un organico superiore alle mille unità e che abbiano 
avviato un processo di reindustrializzazione  
e riorganizzazione di natura complessa
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anticipata, il datore di lavoro dovrà 
versare i contributi figurativi neces-
sari alla maturazione del diritto alla 
pensione anticipata con esclusione 
di quelli riconosciuti dallo Stato per 
la fruizione della Naspi. In sostan-
za, su cinque anni di scivolo il dato-
re dovrà versare i contributi figura-
tivi di tre anni considerando che due 
anni possono essere coperti dalla 
Naspi. Il datore, inoltre, dovrà versa-
re un’indennità economica pari alla 
pensione maturata al momento della 
fine del rapporto, a integrazione del-
la prestazione di disoccupazione, sino 
al raggiungimento dei requisiti per la 
pensione.

I lavoratori che aderiranno allo “sci-
volo” saranno garantiti rispetto 
all’entrata in vigore di eventuali e 
successive riforme pensionistiche: 
manterranno i requisiti per consegui-
re il diritto all’accesso alla quiescenza 
certificato al momento dell’adesione 

alla procedura prevista dal contratto 
di espansione.

I lavoratori che non possono aderi-
re allo scivolo pensionistico e non 
abbiano le qualifiche professionali o 
le competenze tecniche necessarie 
all’implementazione delle modifiche 
dei processi aziendali, al progresso e 
allo sviluppo tecnologico dell’attività 
produttiva svolta dall’impresa pos-
sono essere coinvolti nel contratto di 
espansione nella parte che prevede 
piani di formazione e riqualificazio-
ne. A questi lavoratori si applicherà 
una riduzione o una sospensione 
dell’orario di lavoro giornaliero con 
trattamento di integrazione salariale 
straordinaria.

Al termine del processo di formazio-
ne e riqualificazione, l’azienda dovrà 
garantire il recupero occupazionale 
dei lavoratori coinvolti dalle riduzio-
ni orarie e dalla formazione devono 

essere nella misura minima del 70%. 
Per il personale che non raggiunga le 
competenze tecniche conformi al rin-
novamento aziendale o la nuova qua-
lifica professionale richiesta nel pro-
gramma di rinnovamento aziendale, 
l’impresa deve prevedere la eventua-
le gestione non traumatica, anche at-
traverso procedure di mobilità non 
oppositiva.

La circolare indica anche l’iter del 
processo relazionale e gestionale che 
deve essere percorso da aziende, sin-
dacati e Ministero del Lavoro, che do-
vrà concludersi con il deposito degli 
accordi sottoscritti seguendo quanto 
previsto dal decreto del Ministro del 
Lavoro del 25 marzo 2016, pubblica-
to nella Gazzetta Ufficiale il 24 mag-
gio 2016, per poi essere trasmessi sia 
all’Inps che al Ministero dell’Econo-
mia, Dipartimento della RGS.
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La Fit-Cisl continuerà a dare il suo contributo a favore. A tutti i livelli

Donne

L’Europa delle donne e dei trasporti 
alla ricerca della parità

Il settore dei trasporti vede tra gli ad-
detti solo 1 donna su 5. Nonostante si 
tratti di un settore ampio, che include 
trasporto pubblico locale, ferroviario, 
aereo, marittimo, logistica e servizi 
ambientali, con relativo indotto, rap-
presentato da aziende che curano, ol-
tre al trasporto in senso stretto, l’am-
ministrazione e la pianificazione dei 
servizi offerti, la presenza femminile 
a livello europeo è pari solo al 22%.

Nel nostro Paese tale presenza è anco-
ra più bassa, in quanto corrisponde, 
secondo i dati Istat del 2016, al 13,2% 
sul totale dei lavoratori del compar-
to. Se poi, solo per fare un esempio, 
si parla di trasporto pubblico locale 
in una città come Roma nel settore 
trasporti la realtà di riferimento può 
essere rappresentata da Atac. Stando 
ai dati riportati dal sito internet, la 
composizione del personale si attesta 
molto al di sotto della media europea 
con poco più del 12% di donne tra i di-
pendenti (1.377 su 11.450). Solo tra gli 
“amministrativi” la differenza è mini-
ma (533 donne e 697 uomini), mentre 
in alcuni settori la presenza femmini-
le è nulla o quasi inesistente (nessuna 
addetta fra gli operai di superficie e 
solo due tra quelli delle metropolita-
ne). Anche tra i conducenti, il rappor-
to rimane sbilanciato (223 a 5.527), 
mentre oltre un terzo dei quadri parla 
al femminile (63 su 117).

A tentare e a rappresentare 
un’occasione per un cambio 
di rotta è stata l’Europa che, 
attraverso il Comitato econo-
mico e sociale e la Commis-
sione europea, ha istituito la 
piattaforma europea “Donne 
e trasporti” (Ue, Platform for 
change), per promuovere l’oc-
cupazione femminile nel set-
tore e garantire le pari oppor-
tunità. Avviata nel novembre 
2017 la piattaforma è stata svi-
luppata per offrire alle aziende 
di trasporto e alle organizza-
zioni sindacali gli strumenti 
adeguati a mettere in pratica 
iniziative per la parità di gene-
re e lo scambio di buone pra-
tiche. L’obiettivo della piatta-
forma è quello di rafforzare 
l’occupazione femminile e le 
pari opportunità per uomini e 
donne nei trasporti grazie alle 
azioni intraprese dai firmatari 
della piattaforma. Tra le prime 
aziende italiane a sottoscriver-
la, il gruppo Ferrovie dello Sta-
to Italiane, insieme alle istitu-
zioni e ai principali operatori 
ferroviari europei. Nell’elenco 
dei firmatari troviamo l’Etf, 
la Federazione europea dei lavoratori 
dei trasporti a cui Fit-Cisl aderisce, e 
l’Uitp, ovvero l’associazione datoriale 
europea che rappresenta le aziende 
di trasporto pubblico urbano, Mytaxi 

Italia e Ferrovie Nord Milano Group, 
che si sono impegnati per sostenere 
concretamente l’occupazione femmi-
nile, soprattutto nei settori ad oggi 
ancora appannaggio degli uomini. 

di Francesca Di Felice
Responsabile nazionale Fit-Cisl
Coordinamento donne

Ogni giorno è l’8 marzo:  
campagna di comunicazione unitaria
Quando parliamo di pari opportunità, di emancipazione 
femminile e di differenze di genere si è soliti ricondurre 
tutto alla giornata dell’8 marzo. La giornata internazio-
nale della donna è nata per ricordare sia le conquiste 
sociali e politiche delle donne sia le discriminazioni e le 
violenze che il “l’altra metà del cielo” ha subito e subi-
sce tuttora nel mondo. Aldilà delle diverse leggende 
legate all’origine di questa ricorrenza, deve essere ben 
chiaro a tutti che la questione femminile non è ricondu-
cibile e riducibile esclusivamente a un’unica giornata di 
commemorazione, ma deve essere un tema di impegno 
quotidiano in ogni ambito sociale, politico, lavorativo e 
sindacale.
È così per la Fit-Cisl che da sempre, anche attraverso 
l’operato del suo Coordinamento donne, pone al centro 
delle proprie priorità e delle politiche organizzative e 
contrattuali l’obiettivo di incentivare la presenza delle 
donne nel mercato del lavoro dei trasporti e nel sinda-
cato per il raggiungimento delle pari opportunità in ogni 
senso.
Con lo stesso spirito Cisl, Cgil e Uil hanno condiviso il 
progetto di realizzare una campagna di comunicazione 
che si svilupperà nei mesi autunnali e invernali e si arti-
colerà ribadendo i valori di libertà, uguaglianza, giusti-
zia, parità e gli obiettivi storici del lavoro, dei diritti, della 
contrattazione e del welfare. La campagna, partita il 16 
settembre scorso, si articolerà nella diffusione di una 
serie di manifesti, che saranno divulgati via social e sul 
web in generale a cadenza quindicinale.

32 N. 10 Ottobre 2019

Generi e
 Generazioni



L’impegno su tale tema non si traduce 
soltanto in una questione di democra-
zia ed etica, ma rappresenta un vola-
no di crescita economica per il Paese e 
per l’intero sistema Europa.

La piattaforma dà la possibilità alle 
parti interessate di condividere le 
proprie iniziative e le misure prese a 
favore della parità di genere e misu-
rerà periodicamente l’impegno delle 
aziende sull’occupazione femminile 
attraverso la valutazione di prospet-
tive e retribuzione, ambiente e strut-
ture di lavoro adeguate, equilibrio 
tra vita professionale e privata, svi-
luppo di competenze e, non ultimo, 
processi di reclutamento che tengano 
conto della trasparenza e delle pari 
opportunità.

Ulteriore elemento, che necessaria-
mente promuoverà la realizzazione di 
azioni concrete per incrementare l’oc-
cupazione femminile nei trasporti an-
che nel nostro Ppaese, è l’approvazio-
ne della direttiva europea 2017/253 
sulla conciliazione dei tempi di vita e 
di lavoro dello scorso 4 aprile. Il prov-
vedimento, approvato dopo un iter le-
gislativo durato due anni, che dovrà 
essere recepito nella legislazione na-
zionale entro due anni, rivolgendosi a 
tutti i lavoratori (uomini e donne) con 
un contratto di lavoro prevede l’ado-
zione di misure concrete volte a «con-

seguire la parità tra uomini e donne 
per quanto riguarda le opportunità 
sul mercato del lavoro e il trattamen-
to sul lavoro, agevolando la concilia-
zione tra lavoro e vita familiare per 
i genitori e i prestatori di assistenza 
che lavorano», attraverso alcune mi-
sure relative a congedi e modalità di 
lavoro flessibili. Il recepimento della 
direttiva implicherà inevitabilmente 
una modifica del testo unico sulla ma-
ternità e la paternità. In questo senso 
l’azione sindacale sarà determinante 
per rendere attuale la norma che, per 
alcuni versi, soprattutto per quel che 
riguarda l’elenco dei lavori pericolo-

si faticosi e insalubri, in cui sono in-
cluse molte delle mansioni tipiche e 
operative dei trasporti, rappresenterà 
un’occasione di aggiornamento e at-
tualizzazione per quelle mansioni un 
tempo tipicamente maschili e in cui 
tuttora le donne sono fortemente sot-
torappresentate. A tale proposito, da 
parte della Fit-Cisl, da sempre impe-
gnata contrattualmente sul tema della 
parità e della promozione dell’occu-
pazione femminile nei vari settori dei 
trasporti, non mancheranno proposte 
e contributi da portare all’attenzione 
dei diversi soggetti coinvolti.

Errata corrige articolo de La Voce dei Trasporti nr. 9 del settembre 2019 
“Più donne nelle ferrovie grazie a Etf”
Con questa breve, siamo a specificare i contenuti dell’articolo di settembre scorso inerente 
alle azioni del dialogo sociale europeo, dirette alla promozione dell’occupazione femminile 
nel settore ferroviario.
Nell’ambito della riunione del Comitato di Dialogo sociale europeo del settore ferroviario 
del 4 luglio 2019, le parti sociali, rappresentate dalla Comunità delle società ferroviarie e 
infrastrutturali europee (Cer), in rappresentanza dei datori di lavoro, e dalla Federazione 
europea dei lavoratori dei trasporti (Etf), in rappresentanza dei lavoratori, hanno deciso di 
iniziare un percorso di negoziazione per giungere alla sottoscrizione di un accordo finaliz-
zato a promuovere l’occupazione femminile e una migliore rappresentanza e integrazione 
delle donne nel settore ferroviario. Le donne infatti ad oggi rappresentano meno del 20% 
dei ferrovieri in Europa, contro una media di tutto il mondo del lavoro pari al 46%.
I negoziati, che avranno una durata di circa 9 mesi, hanno avuto inizio ufficialmente il 16 
ottobre 2019, con riunioni preparatorie separate, che si sono svolte il giorno prima. Sarà 
nostra cura, al termine del percorso negoziale, rendere noti i contenuti dell’accordo finale.
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Il 27 settembre, nel preciso momen-
to in cui la Fit-Cisl premiava i ragazzi 
del concorso “Nico Piras - Sono Sta-
to io”, in moltissime piazze di tutto il 
nostro pianeta si sono riuniti milio-
ni di giovani manifestando pacifica-
mente (insieme ad insegnanti e per-
sone di tutte le età) per sensibilizzare 
i politici (e gli adulti più in generale) 
sul tema del riscaldamento globale e 
delle conseguenze negative per tutti, 
esortando i governi a mettere in cam-
po azioni urgenti e concrete per con-
trastare il fenomeno del cambiamento 
climatico. In sintesi, e tale motiva-
zione è sostenuta oltre che dalla Cisl 
anche dalla Ces (la Confederazione 
europea dei sindacati) e dal suo Co-
ordinamento giovani, alla base della 
mobilitazione vi è la richiesta del pas-
saggio verso uno sviluppo sostenibile 
(inteso come modello economicamen-
te, socialmente ed ecologicamente so-
stenibile), nel pieno rispetto dei prin-
cipi della just transition (transizione 
equa), ovvero evitando di abbandona-
re i lavoratori lungo la strada verso la 
green economy.

Non potendo, per motivi di spazio, 
compiere una disamina dettaglia del-
le teorie scientifiche legate al cam-
biamento climatico né approfondire 
i sentimenti dei Fridays for Future (i 
venerdì per il futuro), movimento or-
ganizzatore dell’evento ispirato alle 
proteste di Greta Thunberg, ci pare 

comunque importante sottolineare 
che qualcosa si sta muovendo in ter-
mini di consapevolezza e coscienza 
collettiva. Si può dire che sono stati 
stimolati orizzonti dai valori positivi.

La Fit-Cisl segue un settore che è 
definibile strategico e determinan-
te quando si tratta di affrontare il 
tema del cambiamento climatico e 
delle emissioni di anidride carbonica 
(CO2). Infatti i trasporti, riferendoci 
all’Europa, rappresentano la seconda 
fonte di emissioni di questo gas serra 
nell’aria, contribuendo al suo rilascio 
nell’atmosfera per circa un 30% sul 
totale. Poco meno rispetto alla indu-
strie energetiche, prima fonte impat-
tante. C’è tuttavia da dire che analiz-
zando le diverse modalità di trasporto 
(vedi infografica), la quota di maggio-
ranza la detiene l’automobile che arri-
va ben al 44% del totale di emissione 
CO2 di tutto il settore (fonte: Agenzia 
Europea dell’Ambiente).

Come Fit-Cisl da tempo indichiamo 
un modello realmente più sostenibi-
le che riduca l’utilizzo del mezzo pro-
prio, magari anche attraverso la con-
trattazione. Le differenti tipologie di 
trasporto, secondo noi, possono e de-
vono interconnettersi per rendere gli 
spostamenti delle merci e delle perso-
ne più ecologici, attivando un circolo 
virtuoso in cui è possibile rilanciare 
l’economia proteggendo al contempo 

l’ambiente, creando potenzialmente 
migliaia di posti di lavoro, con un’oc-
cupazione stabile e di qualità grazie a 
investimenti in molteplici aree. Cre-
are le giuste infrastrutture necessita 
di operai, così come costruire aree 
intermodali efficienti. Aumentare il 
numero dei mezzi pubblici significa 
incrementare il numero dei lavora-
tori, anche dell’indotto (sovviene che 
serviranno anche i manutentori dei 
mezzi…). Spostare il trasporto merci 
dalla strada alla rotaia potrebbe voler 
solo significare che il lavoro e il lavo-
ratore “mutano” seguendo una tran-
sizione di pari passo con la merce: da 
gomma a rotaia. E nuove opportunità 
lavorative portano anche ad acquisire 
nuove competenze e professionalità, 
facilmente spendibili anche in altri 
ambiti.

Ovviamente questo non può avve-
nire dall’oggi al domani e non è uno 
solo l’attore coinvolto col quale inter-
loquire. Come non è credibile che le 
aziende risolvano tutto attraverso la 
digitalizzazione e l’automazione: tutti 
i progetti di mezzi a guida autonoma 
in giro per il mondo ad oggi stanno 
mostrando grossi limiti, molto diffi-
cilmente superabili, a partire dai co-
sti (ne abbiamo scritto varie volte su 
La Voce dei Trasporti). Come Fit-Cisl 
riteniamo necessario pensare di ri-
spolverare un approccio antropocen-
trico che veda il lavoratore, la persona 

di Christian Tschigg
Responsabile nazionale Fit-Cisl
Coordinamento giovani

La Fit-Cisl sta portando avanti numerose soluzioni al problema

I trasporti alla sfida  
del cambiamento climatico

Giovani
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al centro dei processi organizzativi e 
produttivi, attraverso forme di parte-
cipazione e coinvolgimento stabilite in 
accordo tra le parti. Il tutto rafforza-
to da fondi strutturali e investimenti 
adeguati, un coordinamento efficace 
e cooperazione tra i vari protagonisti 
del sindacato con i lavoratori e delle 
aziende ma anche i cittadini e la poli-
tica e le istituzioni ad ogni livello.

Alcune categorie, soprattutto quelle 
più fortemente dipendenti da setto-
ri ad elevate emissioni di carbonio, 
potrebbero subire un 
impatto negativo. Ed è 
nostro compito, come 
già abbiamo dimostra-
to anche in altri conte-
sti, anticipare queste 
tendenze per evitare 
effetti negativi prodotti 
sui lavoratori. La gover-
nance e la giusta pia-
nificazione ci offrono 
un’opportunità per raf-
forzare la comprensio-
ne dei cambiamenti in 
corso e influenzare così 
le politiche climatiche, 
anche utilizzando qua-
le strumento la concer-
tazione a tutti i livelli, 
dato che in questa di-
scussione ci sono perso-
ne da noi rappresentate 
e anche perché questa evoluzione in-
veste il futuro di tutta la società. Pro-
cesso che ci vede quindi interessati, 
con un ruolo da protagonista, per tro-
vare il giusto equilibrio tra realismo, 
utopismo, ed eccesso di innovazione e 
automazione.

Riteniamo che la mobilità collettiva 
sostenibile potrà definirsi tale solo 
quando gli utenti sceglieranno di la-
sciare l’auto spontaneamente in gara-
ge (o in appositi parcheggi di scambio 
intermodali), svuotando le nostre cit-
tà (con molti vantaggi anche di salute 
per la collettività e riduzione dell’in-
quinamento acustico) per molti degli 
spostamenti quotidiani. Questo po-
trà avvenire solo se i prezzi sono so-
stenibili e accessibili a tutti, i mezzi 

di trasporto moderni e confortevoli, 
le corse in numero maggiore evitan-
do i sovraffollamenti, e i servizi ade-
guati (inteso anche come integrazione 
dell’offerta) e puntuali. Senza dimen-
ticare di concentrarsi sulla figura del 
lavoratore e la sua sicurezza sul luogo 
di lavoro, ammodernando e poten-
ziando le infrastrutture, comprese 
quelle cittadine, da nord a sud. Il tut-
to sostenuto da vere riorganizzazioni 
aziendali e non solo attraverso rispar-
mi sul costo del lavoro.

Quale ruolo attivo sta avendo il sin-
dacato, già da tempo? Come orga-
nizzazione sindacale, affrontiamo 
il tema del cambiamento climatico 
tranquillamente anche attraverso la 
contrattazione:

 - promuovendo forme di welfa-
re per incentivare l’utilizzo del 
trasporto pubblico o del car 
sharing;

 - includendo strategie di 
formazione e percorsi di 
riqualificazione;

 - prevedendo accordi di accom-
pagnamento alla pensione e 
rafforzando l’occupabilità in 
determinati settori; 

 - consolidando il ruolo delle 
relazioni industriali su scel-
te strategiche di sviluppo 
sostenibile; 

 - puntando sull’internalizzazio-
ne dei processi e dei costi per 
tenerne traccia e intervenire 
congiuntamente sugli sprechi; 

 - contrattando premialità ag-
giuntive basate sul rispar-
mio energetico e la raccolta 
differenziata;

 - istituendo le “navette azienda-
li” per gli spostamenti casa-la-
voro dei dipendenti;

 - creando fondi ad hoc o forme 
di rimborso per l’utilizzo o 
l’acquisto di mezzi di traspor-
to alternativi all’automobile.

Mantenendo sempre un occhio sull’o-
biettivo finale che è quello di tute-
lare il lavoro e il lavoratore in tutto 
il percorso, per una transizione non 
solo ecologica ma anche sociale ed 
economica.

Alla fine, il nostro limite alle possibi-
lità da mettere in atto non è dato al-
tro che dal limite alla nostra fantasia 
e alla voglia di osare.
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Come avviene ogni due anni la Itf, 
la Federazione internazionale dei la-
voratori dei trasporti a cui Fit-Cisl 
aderisce, ha riunito, questa volta a 
Colombo, nello Shri Lanka, gli ispet-
tori (150), i Coordinatori (20) e alcuni 
Contacts. Come coordinatore per l’I-
talia ha partecipato Francesco Di Fio-
re con la sua assistente Livia Martini 
e l’ispettore Paolo Siligato.

Il seminario si è svolto dal 21 al 25 set-
tembre e ha visto la presenza di diri-
genti della Itf a partire dalla Respon-
sabile del Maritime Jacqueline Smith, 
il Coordinatore di tutto l’Ispettorato 
Itf Steve Trowsdy, il membro del Vet-
ting Group Itf Thomas Abranson, il 
Responsabile degli Agreements di Itf 
John Canias e il Segretario generale 
dei marittimi del sindacato Nautilus 
International Mark Dickinson. Per 
l’armamento, in particolare per Imec 
Rajesh Tandom oltre a rappresentanti 
dell’amministrazione della bandiera 
delle Marshall Islands. I lavori sono 
stati presieduti dal Presidente del sin-
dacato filippino Amosup Conrad Oca.

Nelle riunioni tenute a parte per i Co-
ordinatori, oltre a una informativa 
sviluppata da ognuno per la propria 
area, sono stati affrontati temi inte-

resse comune. Un forte dibattito si è 
avuto circa l’idea di sviluppare il nu-
mero dei contacts come in Africa. I 
contacts non sono veri ispettori pre-
parati a Londra da Itf, ma sindacali-
sti che, in caso di necessità, sotto la 
regia del Coordinatore, intervengono 
in certi porti a supporto. Infatti la Itf 
non può pensare di investire ulterio-
ri risorse oltre a quelle previste dai 

vari budget 
per coprire 
in manie-
ra perma-
nente tutti 

i porti del mondo. A titolo di esempio 
in Italia abbiamo un contact a Raven-
na: Massimiliano D’Alessio.

Il Responsabile dell’Arab World ha il-
lustrato ai colleghi il grande e diffici-
le lavoro portato avanti nei paesi del 
Nord Africa. Si tratta di una attività 
importante anche per i paesi del Sud 
Europa che, specie nei traghetti, stan-
no subendo una concorrenza piutto-
sto marcata rispetto ai costi. Far cre-
scere i sindacati di quei paesi significa 
da un lato incrementare le condizioni 
dei loro marittimi dall’altro ridurre il 
gap competitivo.

Un altro argomento è stato l’Iran, un 
paese ove oggi vi è il più alto nume-
ro di navi e di marittimi abbandona-
ti. Le difficoltà della Itf di relazionar-
si con le autorità locali rende difficile 

ogni forma di aiuto e di intervento. 
I Coordinatori non si sono trovati in 
completa assonanza in molti paesi 
con gli ispettori del Port State Control 
(quella che in Italia è la Capitaneria di 
Porto) chiamati a verificare il rispetto 
di alcune convenzioni, a partire dalla 
Mlc 2006. Questi ufficiali, provenien-
ti da diversi paesi, sono formati per lo 
più nel centro Ilo di Torino ma spes-
so mancano di esperienza sul campo. 
Per fortuna in Italia tra Ispettorato e 
Capitaneria questo tipo di problema 
non esiste. Anzi la collaborazione è 
molto sviluppata.

In America Latina, ove il responsa-
bile è l’ispettore cileno Juan Villalon 
Jones, il lavoro di Itf sta migliorando 
notevolmente, come in Africa ove il 
ricorso a Contacts, come accennava-
mo prima, sta dando ottimi risultati. 
Paesi come la Costa d’Avorio, il Benin, 
il Senegal il Togo, il Ghana con l’aiu-
to di Itf stanno sviluppando sindacati 
dei trasporti importanti.

I Coordinatori con Itf hanno discus-
so anche del Gdpr (general data pro-
tection regulation), la nuova nor-
mativa europea sulla privacy che 
presuppone alcune modifiche nella 
strategia degli ispettori durante le vi-
site alle navi.

Un altro argomento toccato ha riguar-
dato il Double Booking. Infatti mol-

di Francesco Di Fiore
Coordinatore ispettori Itf

Il ruolo prezioso  
dell’Ispettorato Itf

Trasporto marittimo

Far crescere i sindacati del Nord Africa 
significa da un lato incrementare le condizioni  
dei loro marittimi dall’altro ridurre il gap competitivo
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te navi, su disposizione di armatori 
poco corretti, hanno due gestioni di 
paghe dell’equipaggio, orari di lavoro 
e riposo e via elencando. Un ispetto-
re con esperienza attraverso domande 
all’equipaggio riesce a capire se que-
sto meccanismo di doppia contabi-
lità è in atto e quindi spesso può ad 
intervenire.

In ultimo dai coordinatori italiano 
e croato è stato sollevato il caso del 
rispetto del Protocol of visit, che ri-
guarda le navi da crociera. Data la 
tipologia di nave e la brevità delle 
sue soste, con gli armatori sono state 
concordate procedure di visita. Inol-
tre il mondo delle crociere è partico-
lare dal punto di vista degli ispettori 
e va affrontato in maniera diversa. 
Facciamo un esempio: l’ispettore che 
visita la nave da carico chiede il Sea, 
ovvero il contratto di impiego e ve-
rifica per esempio la corrisponden-
za del salario indicato con gli statini 
paga. Sulla nave da carico vi sono in 
media 18 persone di equipaggio e ciò 
può esser fatto. Diversa è la nave da 
crociera con 3.000 persone di equi-

paggio. Ecco perché 
la Itf ha preparato 
specificatamente un 
gruppo di ispettori e 
una lista di porti ove 
con alcune procedu-
re la nave può esser 
visitata. Il documen-
to è firmato con l’ar-
matore, ma spesso 
molti ispettori non lo 
rispettano e quindi 
come Itf perdiamo in 

serietà e credibilità. Di Fiore (Italia) e 
Romano (Croazia) come Coordinatori 
hanno sollevato il caso e chiesto alla 
Itf di intervenire con gli ispettori. In 
particolare Di Fiore quale responsa-
bile crociere per il Sud-Europa.

A questo punto è d’obbligo informa-
re su alcuni punti peraltro impor-
tanti discussi nella sezione ispettori. 
Innanzi tutto gli invitati di parte ar-
matoriale, in particolare Rajesh di V 
Ships e presidente di Imec, hanno il-
lustrato e approfondito alcuni punti 
della convenzione Mlc 2006 e in par-
ticolare del contratto Ibf, unico esem-
pio di contratto a livello mondiale 
negoziato tra Itf e gli armatori di Jng 
applicabile a tutti i marittimi indipen-
dentemente dalla nazionalità, religio-
ne, sesso e bandiera della nave (navi 
Foc o in bandiera di convenienza). Nel 
“ripasso” agli ispettori ha collabora-
to anche John Canias responsabile 
dell’Ageement Unit della Itf

Uno spazio è stato dedicato anche ai 
contratti Tcc, che sono fissati unila-
teralmente da Itf e che, a fronte del-

la supremazia della 
negoziazione, sono 
destinati a scompa-
rire. Le varie politi-
che di Itf sono state 
altresì approfondite a 
partire dalla Athens 
Policy, cioè le linee 
guida di Itf relati-
ve al cabotaggio. Al-
tre politiche specifi-
che riguardano l’area 
del Baltico, i mezzi 
off-shore e quella ge-

nerale sul cabotaggio.

Una parte molto importante della riu-
nione degli ispettori ha riguardato la 
violenza sulle donne a bordo. Il tema 
è stato proposto e sviluppato dalla 
Coordinatrice svedese Annica Bar-
ning, la quale tra l’altro ha avanzato 
una proposta concreta che ha già dato 
buoni risultati in India. Si tratta pre-
vedere alcuni specialisti che insegna-
no come difendersi e come compor-
tarsi a un gruppo di operatori, che a 
loro volta allargano la conoscenza del 
fenomeno ad altri. In altre parole di 
creare una catena di conoscenza che, 
già applicata in India, ha ridotto lì i 
casi del 50%. Sul progetto impegne-
remo Livia Martini che, avendo ope-
rato come ufficiale per 9 anni su navi 
da crociera, potrà dare un contributo 
importante. In genere si pensa che il 
fenomeno riguardi in particolare le 
navi da crociera, essendoci nell’ho-
telerie un numero elevato di donne. 
I dati sono drammatici se pensiamo 
che oltre il 18% delle donne maritti-
me ha avuto problemi e che statisti-
camente ben 5 “cadette” su 9 hanno 
ricevuto pressioni.

A proposito di allievi, la Itf non ha 
una griglia salariare o norme speci-
fiche, perché il completamento del-
la formazione può variare da paese a 
paese. Ben accolta, peraltro, è stata la 
proposta della nostra assistente Livia 
Martini e cioè che quando un armato-
re imbarca un allievo deve garantirgli 
i 12 mesi di navigazione necessari per 
ottenere il primo titolo professionale.
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Dal 1° gennaio obbligo  
di carburanti più ecologici

La crescente attenzione per l’ecologia 
e la sostenibilità coinvolge sempre più 
lo shipping mondiale. Dal 1° gennaio 
2020, infatti, le navi di tutto il mon-
do dovranno usare combustibili meno 
inquinanti di quelli oggi più diffusi. È 
quanto ha stabilito l’International Ma-
ritime Organization (Imo), l’agenzia 
marittima delle Nazioni Unite, ormai 
nel lontano 2008.

Per dare un’idea del contributo dello 
shipping all’inquinamento, basta pen-
sare che le navi passeggeri e quelle da 
crociera sono piccole città galleggianti. 
Queste ultime tra passeggeri ed equi-
paggio trasportano oltre 8mila perso-
ne. È quindi facile comprendere come 
esse abbiano le stesse problematiche 
delle città rispetto all’inquinamento 
dell’ambiente.

Le nuove regole sui carburanti van-
no quindi ad aggiungersi a quelle già 
esistenti per limitare l’impatto dello 
shipping nella produzione di rifiuti e 
di acque inquinate, che vogliamo qui 
ricapitolare.

Ma prima una precisazione. Tutte le 
regole hanno come riferimenti la con-
venzione Marpol e parzialmente la 
Imo che, come più volte ripetuto, as-
sieme alla Stcw sulla formazione e tito-
li professionali e alla Mlc 2006 per sa-
lari e welfare, formano i famosi “Four 
Pillars”, i quattro pilastri che sovrin-

tendono e regolamentano il trasporto 
marittimo. I controlli sono molto seve-
ri e le multe pesanti, a volte anche per 
milioni di dollari.

Le regole già in vigore

Per quanto riguarda le acque bianche 
e nere esistono a bordo dei depura-
tori: esse vengono convogliate in un 
vero e proprio deposito ove viene in-
sufflata aria il cui ossigeno facilita la 
trasformazione del materiale organico 
e inorganico. L’acqua pulita, prima di 
essere scaricata a mare, per ulteriore 
sicurezza viene leggermente trattata 
con cloro. I fanghi vengo raccolti per 
esser bruciati in uno specifico impian-
to e conservati per poi esser scaricati 
a terra in deposito nei porti. Esistono 
anche altri sistemi a membrana che se-
parano le due parti.

Ci sono poi le acque di sentina che si 
producono nel locale apparato motore. 
Si tratta di una mescolanza di acqua 
e olio che non può esser scaricata a 
mare senza esser separata. Per questa 
funzione esiste un “separatore di sen-
tina” che divide i due liquidi. L’acqua 
con un contenuto di olio inferiore a 15 
parti per milione può esser scaricata a 
mare, mentre l’olio recuperato, oppor-
tunamente trattato, può esser usato 
per la propulsione.

Un altro aspetto specifico riguarda per 

esempio le petroliere quando si proce-
de al lavaggio delle cisterne. Il liquido 
raccolto può essere scaricato a mare se 
la nave si trova a oltre 50 miglia dalla 
più vicina costa. Si possono scaricare 
solo 30 litri per miglio procedendo alla 
velocità inferiore di 6 nodi. In altri casi 
i residui vengono pompati in appositi 
depositi per poi esser scaricati in por-
to, in serbatoi di terra.

Un altro aspetto inerente alle petro-
liere riguarda, nella fase della costru-
zione, un accorgimento per proteggere 
l’ambiente nel caso di incidente marit-
timo. Infatti, a partire dal 1996 tutte 
le nuove costruzioni debbono avere il 
doppio scafo se superiori a 5000 DWT 
(tonnellaggio di portata lorda). Dob-
biamo dire che il sistema non ha evita-
to in caso di disastro marittimo, anche 
recentemente, l’inquinamento delle 
coste.

Vi è poi la parte di altro materiale di 
scarto che viene prodotto a bordo. In 
effetti si procede come a terra alla rac-
colta differenziata e in particolare il 
materiale riciclabile viene raccolto e 
sbarcato su bettoline in porto. I residui 
alimentari spesso vengono bruciati in 
una speciale caldaia. Una volta erano 
gettati a mare e per questo i gabbiani 
erano usi seguire la scia della nave. I 
marinai dicono che in quei gabbiani 
albergano le anime dei cambusieri che 
dopo una vita a distribuire con parsi-

di Remo Di Fiore
Componente a nome della Fit-Cisl dell’Esecutivo Itf

Trasporto marittimo
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monia i viveri all’equipaggio ora sono 
condannati ad elemosinarli alla nave. 
Molte navi vengono monitorate di not-
te con aerei che agli infrarossi control-
lano che non vengano scaricati a mare 
prodotti oleosi.

Le nuove regole sui carburanti

Mentre le norme sin qui indicate sono 
ormai consolidate, la norma che dal 1° 
gennaio 2020 regolamenterà la tipolo-
gia del combustibile per la propulsione 
della nave rischia di avere un impatto 
pesante sul trasporto marittimo. La 
norma che entrerà in vigore in quella 
data è stata varata in campo interna-
zionale per limitare l’inquinamento 
dell’aria. Gli armatori avrebbero voluto 
più tempo per adeguarsi, visto il gran-
de incremento di costi che dovranno 
affrontare. E non solo gli armatori, 
ma anche l’industria petrolifera per le 
modifiche che dovranno farsi agli im-
pianti per fornire alle navi il prodotto 
adatto.

Oggi il bunker, ovvero il combustibile 
per le navi, può contenere un tenore 
di zolfo sino al 3,5%. Dalla data del 1° 
gennaio 2020 dovrà scendere a livello 
mondiale a 0,5% molto vicino a quel-
lo del gasolio. Oggi il combustibile con 
il 3,5% mediamente costa poco più di 
250 USD alla tonnellata. Quello con il 
tenore a 0,5 costa praticamente il dop-
pio. I “running costs” della nave subi-
scono quindi un incremento notevole 
che certamente gli armatori scariche-
ranno sul valore del nolo e in ultima 
analisi sulla merce trasportata.

Allo stesso tempo, gli analisti pensa-
no anche a una riduzione dei consumi 
attraverso la riduzione delle velocità 
della nave. Contemporaneamente le 
raffinerie dovranno adeguarsi a que-
sto tipo di raffinazione puntando su 
un sistema chiamato “Conversione dei 
residui in distillati”, definito il più eco-
nomico, che peraltro chiederà investi-
menti superiori al miliardo di euro per 
raffineria. La conseguenza sarà un ul-
teriore aumento del costo del prodot-
to a tonnellata. Occorre sottolineare 
come l’offerta di questo combustibi-

le ad oggi sia molto 
scarsa nelle raffinerie 
europee.Agli armato-
ri si presentano altre 
due soluzioni, ovvero 
il passaggio al gas li-
quefatto LNG o l’uti-
lizzo degli scrubbers. 
La prima soluzione 
punto di vista dell’in-
quinamento è cer-
tamente la migliore, 
in quanto l’emissio-
ne di biossido di zolfo e di percolato è 
praticamente inesistente. In compen-
so l’LNG ha bisogno di serbatoi sferi-
ci coibentati in maniera ottimale per 
mantenere il gas liquefatto a meno 
156 centigradi. L’autonomia è limitata 
e, fatto importante, ad oggi solo pochi 
porti sono attrezzati per il rifornimen-
to. La nuova nave Costa Venezia con 
LNG ha una autonomia di 14 giorni e 
poi deve passare al bunker in attesa di 
un nuovo rifornimento.

La soluzione scrubber, che permette di 
usare il combustibile col 3,5 % di zolfo 
(e quindi di minor costo), ha anch’es-
sa varie limitazioni. L’apparato ha la 
forma di un cilindro attraversato dai 
gas di scarico della nave. I fumi sono 
“irrorati” con acqua che riduce lo zolfo 
e trattiene il percolato. Occorre vede-
re se lo scrubber può essere alloggiato 
in ciminiera e poi vi è il costo dell’im-
pianto stesso che, senza contare il fer-
mo nave, si aggira su tre/quattro mi-
lioni di euro. A ciò bisogna aggiungere 
il fatto che l’acqua che ha raccolto zolfo 
e percolato non può essere scaricata a 
mare. Occorre quindi prevedere delle 
cisterne ove trattenerla prima di sbar-
carla in appositi serbatoi nei porti. Si 
potrebbe trattarla a bordo trattenendo 
i residui solidi, ma in questo caso oc-
correrebbe installare un altro impian-
to con aumento di costi.

Quanto sopra lascia però capire l’in-
certezza che si presenta oggi agli ar-
matori, molti dei quali speravano in 
un rinvio dell’entrata in vigore della 
norma. Non vi è una scelta migliore 
dell’altra ma tutto è legato alla nave, 
alle linee, ai porti che si toccano.

Riguardo l’inquinamento dell’aria nel-
le zone portuali delle città, certamen-
te è auspicabile l’installazione di co-
lonnine per fornire energia elettrica 
alle navi in porto. La potenza erogata 
dovrebbe esser elevata e l’energia do-
vrebbe esser prodotta da centrali an-
ch’esse con il problema di evitare ogni 
forma di inquinamento.

In questo processo che avanza non 
solo le navi e le raffinerie sono coinvol-
te, ma anche i porti. Abbiamo visto la 
questione delle colonnine, i vari depo-
siti cui la nave confluisce residui liqui-
di di varia natura, ma lo stesso mondo 
del bunkeraggio ne sarà toccato. Infat-
ti, le bettoline dovranno diversificare 
i rifornimenti tra il vecchio e il nuovo 
combustibile. Le 16 società presenti in 
Italia con 60 mezzi e 400 addetti do-
vranno aumentare i servizi per recu-
perare anche le acque scaricate dalle 
navi. Dovranno gestire depositi e pen-
sare al rifornimento dell’LNG. Spazi 
nuovi esistono certamente ma gli in-
vestimenti necessari sono notevoli. Per 
contro le società non beneficiano nep-
pure del Registro Internazionale per le 
loro navi. Stiamo parlando di cambia-
menti che rendono importante l’appe-
tibilità del porto a parte le tariffe. Non 
dimentichiamo che già oggi molte navi 
fanno deviazioni e toccano il Pireo o 
Malta o Gibilterra per costi minori del 
bunker.

La difesa dell’ambiente, com’è giusto 
che sia, sta riguardando anche il tra-
sporto marittimo il quale attraverso le 
varie convenzioni non si sottrae, anche 
se i problemi sono tanti e i costi elevati.
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di Francesca Di Felice

Parlare di dialogo sociale e trasporto 
pubblico urbano significa riferirsi a 
un gruppo di lavoro costituito all’in-
terno del comitato di dialogo socia-
le del trasporto su strada, che non è 
un vero e autonomo comitato di dia-
logo sociale. Al gruppo partecipano 
esponenti di Etf, la Federazione euro-
pea dei lavoratori dei trasporti di cui 
Fit-Cisl è membro, e di Uitp, l’asso-
ciazione datoriale europea. Tale pre-
messa è necessaria per ricordare che 
il programma di attività si sviluppa in 
sole due riunioni all’anno e in even-
tuali lavori a distanza, di sottogruppi 
ristretti per aree tematiche specifiche, 
relative agli obiettivi del programma 
medesimo. Nonostante ciò, con l’im-
pegno di tutti i componenti, il gruppo 

di lavoro riesce a portare avanti am-
biziosi progetti e a realizzare i tar-
gets che si pone. Ne rappresentano 
una testimonianza i risultati prodot-

ti il 24 settembre scorso in occasione 
della riunione del gruppo di lavoro di 
dialogo sociale del trasporto pubbli-
co urbano. Diversi i punti all’ordine 
del giorno, che sono stati affrontati e 
che possono essere descritti seguendo 
l’articolazione e lo sviluppo del pro-
gramma di attività condiviso.

Aggiornamento delle 
"Raccomandazioni congiunte 
Etf-Uitp sull'insicurezza  
e la sensazione di insicurezza 
nel trasporto pubblico urbano"

Il tema dell’aggiornamento delle rac-
comandazioni comuni del 2003, rela-
tive alla sicurezza e alla percezione di 
insicurezza dei lavoratori del traspor-
to pubblico urbano, è uno degli obiet-
tivi del programma di attività che ha 
coinvolto le parti a partire dal genna-
io scorso. A tale proposito è stato co-
stituito un gruppo di lavoro ristretto 
composto da esponenti sindacali e da-
toriali, a cui abbiamo partecipato di-
rettamente portando le idee e le pro-
poste della Fit-Cisl.

In seguito allo scambio di testi e pro-
poste, su cui i maggiori ostacoli rap-
presentati dall’Uitp hanno riguardato 
il tema della responsabilità delle im-
prese a garantire un posto di lavoro 
sicuro, la soluzione raggiunta è stata 
quella di assumere la dichiarazione 
congiunta di Itf, la Federazione inter-

nazionale dei lavoratori dei trasporti, 
e di Uitp sul tema, risalente al 2015. 
La soluzione è stata condivisa nell’am-
bito del confronto, sostenendo al tem-
po stesso la necessità di sottoscrivere 
un documento, facendo divenire pro-
pria la dichiarazione Itf-Uitp, perché 
riconfermi la specificità del lavoro del 
dialogo sociale europeo e delle carat-
teristiche del settore a livello europeo, 
aggiungendo anche riferimenti speci-
fici alla legislazione e agli accordi eu-
ropei in essere.

Nello specifico il nuovo testo fa rife-
rimento all’accordo quadro europeo 
sulle molestie e la violenza sul luogo 
di lavoro del 2007 e alla convenzio-
ne Ilo del 2019 per includere anche la 
tutela in merito alle discriminazioni 
relative alla razza, colore della pelle 
e Lgbt e cioè a tutto quello a cui ci si 
riferisce con l’espressione “equality 
trend”. Il gruppo di lavoro di dialogo 
sociale ha approvato il testo definiti-
vo condividendone in toto i contenuti 
con le integrazioni condivise. L’appro-
vazione definitiva ci sarà nella metà di 
ottobre, dopo l’approvazione da par-
te del comitato direttivo della Uitp. 
Le raccomandazioni, così aggiornate, 
prevedono una serie di azioni con-
crete e responsabilità per le aziende, 
dirette a contrastare gli episodi di 
violenza interna, messa in atto da col-
leghi e superiori, ed esterna in ogni 
sua forma, dalle aggressioni verbali a 

Passi avanti  
per gli autoferrotranvieri  

con il dialogo sociale europeo

Mobilità tpl
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quelle fisiche, di cui sempre più spes-
so sono vittime i lavoratori front line 
del trasporto pubblico urbano, per 
mano dell’utenza e di soggetti terzi.

Questo è un grande risultato, in quan-
to le raccomandazioni saranno vin-
colanti e rappresenteranno un punto 
di riferimento di cui le parti sociali, 
a ogni livello e in ogni paese europeo, 
dovranno tener conto per prevenire e 
contrastare il fenomeno delle mole-
stie, delle aggressioni e ogni altra for-
ma di violenza ai danni dei lavorato-
ri del trasporto pubblico urbano. Ciò 
sarà determinante e sosterrà l’azione 
della Fit-Cisl da tempo impegnata a 
preservare, con ogni mezzo, l’integri-
tà dei lavoratori e delle lavoratrici che 
quotidianamente svolgono il proprio 
lavoro al servizio dei cittadini.

Trasformazione digitale  
e dialogo sociale nel trasporto 
pubblico urbano in Europa

In merito al tema dell’automazione e 
della digitalizzazione, le parti sociali 
del settore del trasporto pubblico ur-
bano hanno condiviso la necessità di 
sviluppare il confronto, verificando 
l’impatto che tali innovazioni hanno 
su occupazione, condizioni di lavo-
ro, esigenze emergenti in termini di 
competenze e formazione e sviluppo 
di principi relativi all'introduzione di 
nuove tecnologie nell’ambito del dia-
logo sociale.

Il tema è oggetto di uno specifico 
progetto, approvato nel 2018, inizia-
to quest’anno, da completarsi entro 
giugno 2020 e che si chiama "Digital 
Transformation and Social Dialogue 
in Urban Public Transport in Europe”. 
Il progetto si sostanzia nella raccolta 
di dati relativi agli effetti della digita-
lizzazione sulle condizioni di lavoro, 
occupazionali e sulle relative esigen-
ze di aggiornamento formativo per 
l’implementazione delle competen-
ze. La raccolta dati è stata affidata ad 
una società esterna a cui si aggiunge 
la realizzazione di quattro workshop, 
che coinvolgeranno operatori sinda-
cali e datoriali del settore. I workshop 

avranno a oggetto temi spe-
cifici quali aspetti operati-
vi, manutenzioni, personale 
e utenza. Al termine della 
fase di raccolta dati e buone 
pratiche ci sarà la conferen-
za finale il 28 maggio 2020. 
Il progetto ha lo scopo finale 
di adottare una raccoman-
dazione comune.

Occupazione femminile  
nel trasporto pubblico urbano

Altro argomento trattato dal dialogo 
sociale è quello relativo al monito-
raggio e alla promozione di attuazio-
ne delle raccomandazioni congiunte 
per lo “Sviluppo e il rafforzamento 
dell’occupazione femminile nel tra-
sporto pubblico urbano” firmato l'8 
aprile 2014. Tale punto del program-
ma di attività ha anche lo scopo di 
aderire alla piattaforma europea per 
il cambiamento, che mira ad aumen-
tare l'occupazione femminile e lo 
sviluppo delle pari opportunità nei 
trasporti per raggiungere nel 2025 il 
dato del 25% di donne occupate nel 
settore rispetto alla totalità dei lavo-
ratori. Su questo tema, al fine di mo-
nitorare lo stato di attuazione delle 
raccomandazioni congiunte dell’apri-
le 2014, è stato elaborato uno specifi-
co questionario che è stato distribuito 
alle aziende europee maggiormente 
rappresentative. Il gruppo di lavo-
ro, impegnato in proposito, ha riferi-
to alla platea la scarsità dei ritorni in 
termini di questionari compilati. Per-
ciò le parti hanno condiviso la neces-
sità di coinvolgere nella compilazione 
del questionario anche le organizza-
zioni sindacali in modo da poter rac-
cogliere un numero di dati consistenti 
e utili per produrre una valutazione 
complessiva attendibile.

Implementazione  
del programma di attività 
2020-2021

Rispetto al programma di attività già 
pianificato per il 2020-2021, le parti 
hanno condiviso la necessità di im-
plementarlo affrontando due aspetti 

di grande interesse. Nello specifico, il 
gruppo di lavoro di dialogo sociale si 
occuperà anche del tema dei cambia-
menti climatici per lavorare insieme 
su una nuova dichiarazione su "Tra-
sporto pubblico urbano sostenibile e 
cambiamenti climatici", in vista del-
la Conferenza mondiale delle Nazio-
ni Unite sul Clima del 2020. Inoltre, 
le stesse hanno condiviso l’impegno 
sulla realizzazione della piattaforma 
Apollo, promossa e realizzata da Uitp 
l’11 giugno scorso, che ha lo scopo di 
promuovere la realizzazione di un 
trasporto pubblico ecosostenibile for-
nendo, alle autorità ed agli operatori 
europei di trasporto pubblico, tutti 
gli strumenti necessari per realizzare 
e sostenere lo scambio di conoscenze 
ed esperienze sull’impiego di autobus 
puliti/ecologici.

Per entrare nello specifico, nel pro-
gramma per il 2020 le parti hanno 
condiviso la necessità di affrontare 
quattro punti principali: occupazione 
femminile nel trasporto pubblico ur-
bano con il monitoraggio e la promo-
zione delle raccomandazioni comuni 
siglate nel 2014; violenza e insicurez-
za - monitoraggio e promozione delle 
raccomandazioni comuni che dovreb-
bero essere siglate nel 2019 come so-
pra descritto; evoluzione del proget-
to congiunto sulla trasformazione 
digitale nel trasporto pubblico urba-
no, che dovrà concludersi nel 2020; 
dichiarazione congiunta sulla mobili-
tà urbana sostenibile aggiornando il 
precedente testo comune.

I lavori del gruppo di lavoro di dialogo 
sociale del trasporto pubblico urbano 
si sono conclusi con l’individuazione 
del prossimo incontro, che si svolgerà 
a gennaio 2020. Come sempre vi ter-
remo aggiornati.
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Abbiamo aperto la porta  
a nuove relazioni sindacali  

nel settore Atm

Trasporto aereo

Il 3 e 4 settembre si è svolta a Roma 
la conferenza finale per la promozione 
del toolbox (la cassetta degli attrezzi) 
per un efficace dialogo sociale nel set-
tore Atm.

Questa conferenza è l’ultima di una 
serie che hanno visto la partecipa-
zione di delegati delle parti sociali e 
datoriali in tutta Europa. Il progetto 
nasce grazie allo sforzo congiunto di 
Etf, la Federazione europea dei lavo-
ratori dei trasporti a cui Fit-Cisl ade-
risce, Atceuc, il sindacato autonomo 
del personale Atm europeo, e 
Canso, l’associazione datoria-
le europea, ed è stato realizza-
to con il supporto della Com-
missione europea.

Il toolbox è stato redatto sotto 
forma di brochure nella quale 
sono indicate le best practice, 
insieme ad alcuni consigli, per 
favorire la nascita e la crescita 
di un dialogo sociale basato 
sulla fiducia reciproca e che 
possa condurre a uno svilup-
po delle relazioni industriali.

Il progetto, ormai giun-
to quindi alla sua naturale 
conclusione, è servito a far 
conoscere il toolbox e pro-
muoverne gli strumenti e gli 
ideali, con la speranza che 
questi possano essere utiliz-

zati a livello nazionale e che aiutino 
a migliorare le relazioni tra parti so-
ciali e datoriali, in special modo in re-
altà dove questi rapporti sono quasi 
inesistenti.

Sebbene infatti il settore Atm sia uno 
dei più avanzati nei rapporti tra le 
lavoratrici e i lavoratori e le proprie 
aziende, questa comunione di intenti 
non è condivisa allo stesso modo in 
tutti gli stati membri dell’Ue; vi sono 
difatti alcuni casi in cui il dialogo so-
ciale è completamente assente.

Da sempre la Fit-Cisl ritiene che un 
dialogo sociale efficace sia la chiave 
per il successo di qualsiasi iniziativa 
aziendale e che poter contare su un 
rapporto trasparente e di rispetto re-
ciproco tra le parti sia la base per co-
struire delle relazioni industriali sta-
bili ed efficaci.

La presenza al workshop di due mem-
bri della Commissione europea e la 
partecipazione di Tania Grobotek, 
Director Europe Affairs di Canso, ol-
tre ad altri rappresentanti dei princi-

di Marcello Di Giulio
Responsabile attività internazionale Fit-Cisl Atm
Coordinatore attività Sesar per Etf

42 N. 10 Ottobre 2019

Fit I
ntern

ational



pali provider europei, di Eurocontrol 
('l'organizzazione intergovernativa 
per lo sviluppo e la gestione del siste-
ma Atm europeo) e di Sesar Ju (il par-
tenariato pubblico-privato europeo 
per lo sviluppo del progetto Sesar), ha 
consentito di affrontare questi argo-
menti con i maggiori attori sul pano-
rama Ue e con i soggetti direttamente 
coinvolti nei processi decisionali sin-
dacali, industriali e istituzionali.

La Fit-Cisl era presente con la pro-
pria delegazione e ha partecipato a un 
tavolo ad hoc con gli altri sindacati 
italiani intervenuti (Filt-Cgil, Uiltra-
sporti e Unica) e con il rappresentan-
te di Enav a Bruxelles Enrico Parini; 
il risultato è stato un impegno reci-
proco affinché i valori e gli strumenti 
contenuti nel toolbox possano esse-
re utilizzati anche in Italia nei futuri 
rapporti tra il sindacato e l’azienda, 
contribuendo a ricostruire un clima 
sereno e di fiducia reciproca che pur-
troppo nell’ultimo periodo è sembrato 
mancare.

A fine conferenza è seguito un interes-
sante approfondimento sul futuro del 
Ses (il cielo unico europeo), durante 
il quale è stata ribadita l’importanza 
del coinvolgimento delle associazio-
ni professionali e dei rappresentanti 
dei lavoratori soprattutto nei proces-
si di introduzione di nuove tecnologie. 
L’importanza della partecipazione nei 

progetti di ricerca, ma anche in quel-
li di sviluppo e industrializzazione, è 
stata più volte indicata anche dal rap-
presentante di Sesar Ju come la chia-
ve per il successo di tutta la ricerca 
nel settore Atm.

Sarà sicuramente interessante per i 
rappresentanti della Fit-Cisl cercare 
di interagire con i soggetti coinvolti 
a livello nazionale nelle discussioni 
quotidiane ai tavoli di trattativa, met-

tendo a disposizione le conoscenze ac-
quisite in tali workshop all’estero e da 
ultimo in questo di Roma.

La speranza è che anche gli altri sog-
getti coinvolti, le altre rappresentan-
ze sindacali e i rappresentanti di Enav 
in primis siano disponibili a cambia-
re le attuali regole del gioco e che si 
mostrino disponibili a un nuovo corso 
delle relazioni industriali.

I temi che la nuova Commissione europea dovrà affrontare…
Mentre, come abbiamo qui evidenziato, il social dialogue gode di ottima salute a livello 
europeo, non possiamo dimenticare altri dossier che sono sui tavoli della Commissione 
europea e che il prossimo Commissario europeo ai Trasporti, al momento ancora da nomi-
nare, dovrà affrontare nel prossimo futuro nel settore dell’aviazione civile e in particolare 
nell’ambito del controllo del traffico aereo.
Di sicuro interesse, anche dal punto di vista sindacale, sarà la discussione sul ruolo 
dell’uomo nel processo di digitalizzazione e automazione nel trasporto aereo. L’aviazione 
civile è difatti un settore fortemente influenzato dalle innovazioni tecnologiche e l’intera-
zione uomo-macchina è uno dei temi che più interessano un sindacato moderno come la 
Fit-Cisl e l’Etf, che guarda al futuro, cosciente del proprio ruolo di guida e di gestore dei 
cambiamenti.
Le innovazioni riguarderanno non solo l’introduzione di nuove tecnologie ad ausilio dei 
controllori del traffico aereo, ma anche un nuovo progetto di spazio aereo europeo che 
prende l’avvio dalla risoluzione del Parlamento europeo ‘Aviation Strategy for Europe’ del 
2017 e che ha portato alla pubblicazione del documento intitolato ‘Airspace Architecture 
Study’.
Questo documento costituisce la base dell’evoluzione dello spazio aereo europeo e del 
futuro del cielo unico europeo ed è di fondamentale importanza la partecipazione del sinda-
cato in un momento di crescita e cambiamento di tutto il settore del trasporto aereo. Noi, 
come Fit-Cisl ed Etf, ne siamo consapevoli e auspichiamo che si potrà dire altrettanto della 
nuova Commissione europea.
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Giuseppe Larizza è il nuo-
vo Segretario generale della 
Fit-Cisl Calabria. Larizza è 
stato eletto dal Consiglio ge-
nerale il 19 settembre a Villa 
San Giovanni assieme ai Se-
gretari regionali Vincenzo 
Fausto Pagnotta, confermato 
nel ruolo, Salvatore Scalzi, 
già Segretario del Presidio di 
Catanzaro, e Gianluca Cam-
polongo, già componente del-
la Segreteria del Presidio di 
Cosenza.

Per l’occasione erano presenti 
anche il Segretario generale 
della Fit-Cisl nazionale Sal-
vatore Pellecchia, i Segretari 
nazionali Maurizio Diamante 
e Monica Mascia e il Segre-
tario generale della Usr Cisl 
Calabria Tonino Russo, ol-
tre a tantissimi colleghi delle 
strutture regionali e territo-
riali della Fit e della Cisl.

Larizza succede ad Anniba-
le Fiorenza chiamato ad al-
tro incarico nazionale. Il neo 
eletto Segretario generale è dipen-
dente di Rete Ferroviaria Italiana, so-
cietà del gruppo Ferrovie dello Stato 
Italiane, e ha ricoperto diversi ruoli 
all’interno dell’organizzazione, par-
tendo dalla base, fino a quello di Se-
gretario del Presidio Fit-Cisl di Reg-
gio Calabria.

Il segretario Larizza ha ringraziato 
l’amico Annibale Fiorenza per aver 

guidato con passione e impegno la 
Fit Calabria e ha affermato che biso-
gna continuare a perseguire gli obiet-
tivi strategici per la nostra regione e 
cioè: la realizzazione di un moderno 
sistema delle infrastrutture per i tra-
sporti; l’attuazione di un efficiente si-
stema intermodale dei servizi per la 
mobilità delle persone e delle merci; 
la realizzazione del sistema impian-
tistico per la raccolta, lo smaltimen-

to e il riciclo dei rifiuti. Tut-
te priorità essenziali per il 
raggiungimento degli attesi 
target di armonizzazione dei 
territori calabresi nel siste-
ma regionale, nazionale e del 
Mediterraneo.

Si tratta di obiettivi che si 
possono realizzare solo at-
traverso una capillare inte-
grazione delle infrastrutture, 
dei territori, delle comunità, 
delle attività produttive e dei 
servizi a sostegno delle tan-
te potenzialità inespresse in 
Calabria. Tutto ciò, per noi, 
rappresenta il vero motore 
per «rimettere in movimen-
to il risveglio economico e 
produttivo della Calabria co-
gliendo le opportunità di svi-
luppo nel contesto Euro-Me-
diterraneo e internazionale».

Su questo fronte, come sulla 
questione del lavoro e dell’oc-
cupazione, il nuovo sistema 
calabrese delle infrastruttu-
re, dei trasporti e della logi-

stica assume una priorità rilevante e 
determinante in una Italia che ha, tra 
le tante vocazioni, quella di poter es-
sere la piattaforma logistica nel Me-
diterraneo oggi, più che mai, crocevia 
di crescenti flussi internazionali.

Giuseppe Larizza
Segretario generale

Fit-Cisl Calabria

Giuseppe Larizza  
eletto Segretario generale

Calabria
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Il Capodanno dei lavoratori, si sa, è a 
settembre: la stagione si è aperta con 
molte sfide da fronteggiare per le or-
ganizzazioni sindacali dei trasporti 
di Roma e del Lazio.

Il quadro infatti non è dei migliori: 
dopo l’ennesima dimissione dei ver-
tici dell’azienda dei rifiuti capitoli-
na, Ama, la situazione è allo sbando 
e la città nel caos, con condizioni di 
igiene e decoro degradanti. Le ag-
gressioni nei confronti degli autisti 
dei bus sul territorio procedono a ca-
denza quasi quotidiana. La protesta 
dei lavoratori di Roma Metropolita-
ne, la società a rischio chiusura che 
progetta le metro della nostra Capi-
tale, si è conclusa con il ferimento di 
alcuni sindacalisti e un deputato di 
LeU, Stefano Fassina: abbiamo pur-
troppo assistito a questo inaccetta-
bile episodio, che ci ha lasciato senza 
parole. Dalla XII Indagine dell’Agen-
zia per il controllo e la qualità dei 
servizi pubblici di Roma Capitale, 
presentata recentemente in Campi-
doglio, emerge che i romani danno 
un misero voto di 2,7 al servizio di 
pulizia delle strade e raccolta dei ri-
fiuti, mentre i tram e bus incassano 
un 4,1. Poco meglio la metro, con un 
cinque.

Si tratta soltanto di alcuni esempi 
macroscopici del tanto lavoro che c’è 
da fare, dei molti obiettivi che si de-
vono raggiungere. Abbiamo già sot-
tolineato che si sta aprendo un vero 
e proprio “caso Roma”: sono troppi e 
troppo gravi i segnali di allarme.

Proprio per questo abbiamo deciso, 
congiuntamente con le Federazioni 
di Roma e Lazio di Cgil e Uil, di ela-
borare una strategia comune che dia 
una risposta organica ed esaustiva ai 
molti problemi del nostro territorio 
e coinvolga anche le Confederazio-
ni di Roma e Lazio. È infatti chiaro 
a tutti che l’auspicato aumento del-
la competitività e produttività, così 
come quello della qualità della vita, 
è strettamente legato al tema del-
la mobilità e della logistica, ovvero 
allo spostamento di uomini e merci. 
Il sistema dei trasporti può e deve 
essere dunque considerato un inve-
stimento e non una “spesa”. Per ri-
lanciare la contrattazione e gestire 
in modo lungimirante le trasforma-
zioni derivanti dalla Gig Economy e 
da Industria 4.0, abbiamo deciso di 
far rete, unendoci e convergendo su 
11 punti principali: l’organizzazione 
di un convegno su trasporti e svi-
luppo sostenibile, finalizzato all’in-
dividuazione di linee guida per un 
nuovo piano della mobilità regionale 
del Lazio; il rilancio della proposta 
di costituzione di un’unica Agenzia 
della Mobilità, che permetterebbe di 
mettere a sistema e integrare le di-
verse esigenze del territorio; l’isti-
tuzione di un gruppo di lavoro che 
curi la gestione di trasporti e logi-
stica alla luce delle modifiche dello 
status di Roma Capitale; la richiesta 
di apertura di tavoli di confronto re-
gionali sul Piano della mobilità; la 
mappatura di investimenti e risorse 
del comparto, con i loro relativi in-
flussi sulle dinamiche occupazionali; 

la messa in campo di una Cabina di 
Regia, già proposta nel corso della 
presentazione del Piano urbano del-
la Mobilità sostenibile di Roma; un 
focus unitario sul sistema della lo-
gistica nel Lazio, anche con il coin-
volgimento della Regione e di Roma 
Capitale; la richiesta di una politica 
strategica e organica dei trasporti, 
che contrasti il dumping contrat-
tuale e rafforzi la contrattazione di 
secondo livello; l’avvio di un coor-
dinamento unitario sulle vertenze e 
sugli scioperi di settore; l’apertura di 
una riflessione sulla possibilità di un 
coordinamento internazionale tra 
i sindacati di categoria delle princi-
pali Capitali del Vecchio Continente; 
l’organizzazione di un convegno sul-
la bilateralità espressa nel settore.

Non abbiamo voluto inanellare su un 
foglio dei punti astratti: al contra-
rio, abbiamo messo nero su bianco le 
azioni e i princìpi che devono esser-
ci da ispirazione e guida, in questo 
momento particolarmente confuso e 
difficile per la nostra regione e per la 
nostra Capitale.

Porteremo avanti le nostre strategie 
con impegno e passione: i Traspor-
ti possono essere l’architrave di un 
nuovo “modello Roma”.

Marino Masucci
Segretario generale  

Fit-Cisl Lazio

Lazio

Il “Caso Roma” sta montando 
serve unità di intenti e di azione 
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La Fit-Cisl Liguria si unisce alla Fit e 
alla Cisl nazionale nel dire basta alle 
morti bianche.

L’ultima tragedia in ordine di tempo 
nella nostra regione si è verificata lo 
scorso 4 agosto sulla A12: un mezzo 
della viabilità autostradale è risultato 
coinvolto in un gravissimo inciden-
te che ha causato la morte del collega 
Renato Nicolini. La concentrazione di 
episodi registrati recentemente sulla 
rete autostradale ligure, che hanno 
coinvolto non esclusivamente il per-
sonale di Autostrade per l’Italia, ci 
ha obbligato a ribadire che le azioni 
preventive sulla sicurezza risultano 
insufficienti.

in Liguria abbiamo registrato una 
flessione delle denunce di infortunio. 
Nel 2018 si è rilevato un decremento 
dell’ 1,5% rispetto al 2017, e 43 morti 
sul lavoro (ma 12 sono legati alla tra-
gedia del Ponte Morandi).

La nostra Regione resta la maglia 
nera in Italia per gli incidenti sul la-
voro in strada e in itinere: la percen-
tuale di infortuni è infatti (purtrop-
po) quattro volte superiore alla media 
nazionale.

Sono 20.612 le denunce di infortunio 
in Liguria nel 2018, più della metà 
registrate nel capoluogo. Tra questi 
3.515 sono avvenuti nel percorso da 
casa al posto di lavoro, mentre gli al-
tri 17.000 durante lo svolgimento del-
le attività professionali.

Sono dati in continuo aggiornamen-
to, considerando che molti inciden-
ti sfuggono a qualunque statistica o 
possibile previsione. Si devono au-
mentare le risorse per i controlli e la 
prevenzione.

Abbiamo quindi chiesto subito un in-
contro ad Aspi e siamo stati ricevuti il 
23 settembre dalla Direzione 1° Tron-
co insieme alle altre organizzazioni 
sindacali regionali dei trasporti. L’in-
contro è iniziato con un momento di 
raccoglimento in ricordo di Renato 
Nicolini, anche come segno di vici-
nanza a familiari, amici e colleghi fe-
riti dalla sua ingiusta scomparsa.

L’azienda ha condiviso con noi la ne-
cessità di fare tutto il possibile per in-
crementare la sicurezza e ha espresso 
la volontà di attuare un piano strut-
turato che prevede varie iniziative: la 
definizione delle linee guida di inter-
vento in tratta integrate con la Polizia 
stradale e la formazione integrata tra 
personale di Aspi e la stessa Polizia; 
un piano di sensibilizzazione/forma-
zione sulla sicurezza per tutto il per-
sonale di Aspi e quello delle imprese 
operanti in tratta; la ricompilazione 
e revisione delle linee guida per l’o-
peratore su strada finalizzato a mi-
gliorarne l’integrazione e l’efficacia 
comunicativa verso il personale; in-
terventi sugli automezzi aziendali per 
migliorarne le caratteristiche come la 

funzionalità in fase di intervento in 
tratta; la valutazione di nuove tecno-
logie con cui dotare i furgoni di viabi-
lità; l’installazione di cinture a quat-
tro punti sui mezzi d’opera; interventi 
aziendali di sensibilizzazione dell’u-
tenza con particolare riferimento agli 
autisti di mezzi pesanti.

Come sindacati abbiamo apprezzato 
questo programma e abbiamo chiesto 
di integrarlo con due punti a nostro 
giudizio fondamentali: la rimodula-
zione degli organici per definire un 
numero di pattuglie e/o una forma-
zione tipo sufficienti a garantire su 
ogni evento il rapido ricongiungimen-
to delle squadre/furgoni; l’incremento 
dell’impegno economico finalizzato 
a migliorare la sicurezza attiva sulla 
piattaforma. L’azienda ha aperto al 
dialogo su questi nostri punti, per cui 
seguirà una fase di confronto in me-
rito. Aspi ha anche affermato che il 
piano inizierà ad essere occupato già 
da ottobre 2019. Il prossimo incontro 
con i sindacati per proseguire su que-
sto tema è previsto novembre.

Come Fit-Cisl valutiamo positiva-
mente questo incontro da noi voluto, 
perché soltanto con una “nuova cul-
tura” della sicurezza potremo evita-
re che sulle nostre strade e autostra-
de altri lavoratori perdano la propria 
vita. Con questo obiettivo in mente, è 
necessario che tutti, non solo noi, ma 
anche istituzioni e aziende, facciano 
la propria parte.

Raffaele Lupia
Segretario generale aggiunto

Fit-Cisl Liguria

Liguria

Grazie al sindacato, Aspi 
aumenta la sicurezza sul lavoro
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Il raddoppio della linea ferroviaria 
Pistoia-Lucca, che prevede anche la 
soppressione dei passaggi a livello e 
l’adeguamento delle stazioni, dev’es-
sere realizzato per intero, compresa la 
tratta Montecatini-Pescia: per questo 
il comune di Montecatini abbandoni 
le meline opportunistiche degli ultimi 
anni e dica, in modo chiaro, cosa in-
tende fare.

Questa è la posizione della Fit-Cisl 
Toscana ribadita il 12 settembre all’i-
naugurazione della mostra informati-
vo-fotografica che il Dlf di Pistoia ha 
dedicato proprio al raddoppio della 
Pistoia-Lucca e in particolare alla pri-
ma tratta su cui sono iniziati i lavori, 
da Pistoia a Montecatini. La mostra è 
stata inaugurata alla presenza degli 
Assessori regionali Vincenzo Cecca-
relli e Federica Fratoni, del Sindaco di 
Pistoia Alessandro Tomasi, del Presi-
dente della Provincia di Pistoia Luca 
Marmo e degli amministratori dei co-

muni di Montecatini e Serravalle.

I lavori sulla prima tratta, Pisto-
ia-Montecatini Terme, procedo-
no speditamente, poi toccherà alla 
seconda, da Pescia a Lucca, men-
tre rischiamo che resti un buco su 
Montecatini, dove la precedente am-
ministrazione comunale ha fatto me-
lina e avanzato richieste irrealizzabili. 

Chiedere alle ferrovie di rifare l’inte-
ro progetto prevedendo una ferrovia 
a doppio binario in sopraelevata che 
dovrebbe seguire il tracciato attuale, 
con il grande impatto paesaggistico e 
urbanistico e i maggiori costi che ciò 
significa, equivale a dire che non la 
si vuole. Senza contare che, se si sce-
gliesse questa ipotesi, l’attuale linea 
ferroviaria dovrebbe rimanere chiu-
sa per almeno due anni, con aumen-
to di traffico, inquinamento e disagi 
a non finire per ferrovieri, pendolari, 
studenti e tutti quelli che saranno co-

stretti a utilizzare il mezzo privato.

Una posizione che potrebbe nascon-
dere la considerazione opportunisti-
ca che per Montecatini l’importante 
è il collegamento veloce con Firenze, 
e tanto peggio per Pescia, Lucca e la 
Versilia. Per questo chiediamo alla 
nuova amministrazione comunale di 
dire se intende continuare su questa 
linea o impegnarsi concretamente 
perché il raddoppio della Lucca-Pisto-
ia sia completamente realizzato.

Delle infrastrutture per il trasporto 
pubblico c’è bisogno e ci vuole il co-
raggio di realizzarle. Nel caso di in-
frastrutture che interessano più re-
gioni, più province e più comuni, e 
che quindi sono un bene nazionale 
per lo sviluppo e l’ammodernamento 
del Paese, non possiamo lasciare che 
ogni territorio interessato dall’attra-
versamento metta dei paletti, con mo-
difiche sostanziali e aumenti di spesa 
incontrollati. È necessario che l’istitu-
zione principale guidi i cambiamen-
ti, coinvolgendo sì i territori, ma poi 
assumendosi la responsabilità e de-
cidendo la strada una volta per tutte 
e facendo rispettare i tempi. Bisogna 
rilanciare il Paese e il nostro territo-
rio e creare opportunità di lavoro per 
i nostri giovani.

Stefano Boni
Segretario generale

Fit-Cisl Toscana

Ferrovia Lucca-Pistoia:  
si completi il raddoppio

Toscana
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Sono 19,6 milioni gli italiani che 
nell’ultimo anno, per almeno una 
prestazione sanitaria, hanno prova-
to a prenotare nel Servizio sanitario 
nazionale e poi, constatati i lunghi 
tempi d’attesa, hanno dovuto rivol-
gersi alla sanità a pagamento, priva-
ta o intramoenia. Ecco i forzati del-
la sanità di tasca propria, a causa di 
un Ssn che non riesce più a erogare 
in tempi adeguati prestazioni inclu-
se nei Lea (Livelli essenziali di assi-
stenza) e prescritte dai medici. In 28 
casi su 100 i cittadini, avuta notizia 
di tempi d’attesa eccessivi o trova-
te le liste chiuse, hanno scelto di ef-
fettuare le prestazioni a pagamento 
(il 22,6% nel Nord-Ovest, il 20,7% 
nel Nord-Est, il 31,6% al Centro e il 
33,2% al Sud). Questa è la prima ve-
rità elementare della sanità vista e 
vissuta dagli italiani, emersa dalla 
grande indagine Rbm-Censis rea-
lizzata su un campione nazionale di 
10mila cittadini maggiorenni stati-
sticamente rappresentativo della po-
polazione. Transitano nella sanità a 
pagamento il 36,7% dei tentativi fal-
liti di prenotare visite specialistiche 
(il 39,2% al Centro e il 42,4% al Sud) 
e il 24,8% dei tentativi di prenota-
zione di accertamenti diagnostici (il 
30,7% al Centro e il 29,2% al Sud).

In media, 128 giorni d’attesa per una 
visita endocrinologica, 114 per una 
diabetologica, 65 per una oncologica, 
58 per una neurologica, 57 per una 
gastroenterologica, 56 per una visita 
oculistica. Tra gli accertamenti dia-
gnostici, in media 97 giorni d’attesa 
per effettuare una mammografia, 75 

per una colonscopia, 71 per una den-
sitometria ossea, 49 per una gastro-
scopia. E nell’ultimo anno il 35,8% 
degli italiani non è riuscito a preno-
tare, almeno una volta, una presta-
zione nel sistema pubblico perché ha 
trovato le liste d’attesa chiuse. Ecco 
la insormontabile barriera all’acces-
so al sistema pubblico, che costringe 
a rivolgersi al privato anche per ef-
fettuare prestazioni necessarie pre-
scritte dai medici.

Il 62% di chi ha effettuato almeno 
una prestazione sanitaria nel siste-
ma pubblico ne ha effettuata almeno 
un’altra nella sanità a pagamento: il 
56,7% delle persone con redditi bas-
si, il 68,9% di chi ha redditi alti. Per 
ottenere le cure necessarie (accerta-
menti diagnostici, visite specialisti-
che, analisi di laboratorio, riabili-
tazione), tutti devono pendolare tra 
pubblico e privato, e quindi pagare 
di tasca propria per la sanità. E sono 
13,3 milioni le persone che a causa di 
una patologia hanno fatto visite spe-
cialistiche e accertamenti diagnosti-
ci sia nel pubblico che nel privato, 
per verificare la diagnosi ricevuta. 
Combinare pubblico e privato è or-
mai il modo per avere la sanità di cui 
si ha bisogno. Spendere per la salute 
è ormai inevitabile e necessario per 
tutti.

Oltre a tentare di prenotare le pre-
stazioni sanitarie nel sistema pub-
blico e decidere se attendere i tempi 
delle liste d’attesa oppure rivolgersi 
al privato, di fronte a una esigenza 
di salute stringente, molti cittadini 
si sono rassegnati, convinti che co-
munque nel pubblico i tempi d’atte-
sa sono troppo lunghi. Nell’ultimo 
anno il 44% degli italiani si è rivolto 
direttamente al privato per ottenere 
almeno una prestazione sanitaria, 
senza nemmeno tentare di prenota-
re nel sistema pubblico. È capitato al 
38% delle persone con redditi bassi e 
al 50,7% di chi ha redditi alti.

Nel 2018 la spesa sanitaria priva-
ta è lievitata a 37,3 miliardi di euro: 
+7,2% in termini reali rispetto al 
2014. Nello stesso periodo la spesa 
sanitaria pubblica ha registrato in-
vece un -0,3%. La spesa privata ri-
guarda prestazioni sanitarie neces-
sarie o inutili? Di sicuro tutte quelle 
svolte nel privato dopo il fallito ten-
tativo di prenotazione nel sistema 
pubblico sono state prescritte da un 
medico. Tra quelle effettuate diret-
tamente nel privato hanno una pre-
scrizione medica il 92,5% delle visi-
te oncologiche, l’88,3% di quelle di 
chirurgia vascolare, l’83,6% degli ac-
certamenti diagnostici, l’82,4% delle 
prime visite cardiologiche con Ecg.

Cara salute, quanto mi costi

di Geivù
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